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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

MAFAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta dello dicembre.

P R E S I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. In data 2 dicem-
bre 1977, è stato presentato il seguente dise-
gno di legge di iniziativa del senatore:

TANGA. ~

({ Reclutamento di ufficiali di
complemento della Guardia di finanza»
(1029).

In data 2 dicembre 1977, è stato inoltre
presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro del tesoro:

«Autorizzazione all'esercizio provvisorio
del bilancio per l'anno finanziario 1978»
(1028).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla 6a CommisslOne permanente (Finanze
e tesoro):

« Arrotondamento degli importi ai fini del-
l'applicazione e della riscossione delle impo-

ste sui redditi e della imposta sul valore ag-
giunto» (1020) (Approvato dalla 6a Commis-
sione permanente della Camera dei depu-
tati) ;

alla Ba Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicaÚoni):

« Procedure eccezionali per l'avori urgenti
ed indi¡fferibi1i negli 1stituti penitenziari»
(1021) (Approvato dalla 9a Commissione per-
manente della Camera dei deputati) I previ
pareri della la, della 2a, della 6a e della 7a
Commissione;

alla lOa Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

«Adeguamento dell' ordinamento interno
alla Direttiva del Consiglio delle Comunità
europee n. 76j211jCEE relativa al precondi-
zionamento in massa o in volume di alcuni
prodotti in imballaggi preconfezionati»
(952), porevi pareri della 13 Commissione e
della Giunta per gli affari delle Comunità
europee.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni ,permanenti in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. In data 2 dicem-
bre 1977, i seguenti disegni di legge sono
stati deferiti ilIl sede referente:

alla BaCommissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

FOSSA ed altri. ~ {{ Norme per l'eserci-
zio del credito navale e provvidenze a fa-
vore delle costruzioni navali» (898), preví
parel1i della sa, della 63 e della lOa Com-
mi.ssione;
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« Provvidenze integrative per J'industria
cantieristica navale per 11 periodo 10 aprile
1977-30 settembre 1978» (1007), previ pareri
della sa, della 6a e della loa Co,II11I1issione;

« Modifiche ed integra~iol11i alla nonnativa
riguardante il credito navale» (1008), previ
pareri deHa sa, della 6a e della lOa Com-
missione;

« Provvidenze per sovvenzioni annue di
esercizio in favore delle ferrovÍie Nord Mi~
lana, Circurnvesuviana, Cumana e Circurnfle~
grea)} (1009};'~pyev.i pareri della la e della
sa Commissione.

I seguenti disegni di legge sono stati de-
feriti in sede referente:

alla 4a Commissione permanente (Dilfesa):

DELLA PORTAed altcri. ~ « Iillteg¡razione del-
la tabeLla n. 1, punto XIV, deLla legge 16
novembre 1962, n. 1622, per 1a normalizza-
ZlOl1Jedel Œ1umero degli uff1ciaM deJ. s:ervie:io
autOlIllohil1stico rammessi a v3lIutaz.ione)}
(993), previ pareIÚ della 1a e della sa Com-
missione;

SCHIANO ed aitri. ~ '( Modi£kazioni ,del-
l'aœtkÜllo 2 della legge 2 dkembre 1975,
n. 626, concernente ~'avanzamen:to dei mag-
giori e dei capi,tani del rua10 specia~e UiIlIico
delle Armi di fanteria, cavalleria, artúlgHeria
e geniü» (995). prev.i pa-reri della la e .della
L:aCommissione;

alla sa Commissione permanente (Pira-
grammazione economica, bilé1l1'1do,parteci~
pazioni statali):

«Autodzzazjone all'esercizio provvisorio
del hiila;ndo per l'anno finanzié1lrio 1978»
(1028) ;

alla 9a Commissinne pamanente (Agr1col~
tUIra):

CHIELLI ed aI1tI1Î. ~ « DisdpJ-ina delLa pi.

scicoItura come attività imprenditoriale agri~

COIlra» (996), pmvi paiI'eI1i della 2a e ,deDIa 10.1

CommÏtssÎone.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P R E S I D E N T E. Su richiesta della
63 Commissione permanente (Finanze e te~
sora), è stato deferito in sede deliberante
alla Commissione stessa, În data 10 dicem-
bre 1977, il disegno di legge: «Affidamento
temporaneo all'Istituto poligrafica dello Sta~
to del servizio di monetazione metallica»
(725), già assegnato a detta Commissione in
sede referente.

Su richiesta della 8a Commissione perma-
nente (Lavori pubblici, comunicazioni), sono
stati deferiti in sede deliberante alla Com-
missione stessa, in data 2 dicembre 1977, i
disegni d'i legge: «Ulteriore finanziamento
dei piani di ricostruzione dei Comuni sini-
strati dalla guerra» (896) e: «Contributi a
favore dell'Istituto nazionale per studi ed
esperienze di architettura navale, per 'il Cen-
tro di idrodinamica di Roma» (934), già as-
segnati a detta Commissione in sede refe-
rente.

Su richiesta della 12a Commissione penna-
nente (Igiene e sanità), è stato deferito in
sede del'iberante alla Commissione stessa, in
data 10 dicembre 1977, il disegno di legge:
« Modifica dell'artIcolo 2, secondo comma,
della legge 7 agosto 1973, n. 519, concernente
il conferimento di borse di studio da parte
dell'Istituto superiore di sanità» (933), già
assegnato a detta Commissione in sede re~
ferente.

Annunzio di pn~sentazione del testo degli
articoli proposto dalle Commissioni per-
manenti riunite 2a e Ba per il disegno di
legge n. 465

P R E S I D E N T E. Le Commissioni
permanenti riunite 2a (Giustizia) e 8a (La-
vori pubblici, comunicazioni) hanno presen-
tato il nuovo testo degli articoli, proposto
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dalle Commissioni stesse, per il disegno di
legge: «Disciplina delle locazioni di immo-
bili urbani» (465),

Annunzio di presentazione di relazioni

P R E S I D E N T E, A nome delle Com-
missioni permanenti riunite la (Affari costi-
tuzionali, affari della Presidenza del Consi-
glio e dell'interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministra-
zione) e sa (Programmazione economica, bi-
lancio, partecipazioni statali), in data 2 di-
cembre 1977, il senatore Mancino ha pre-
sentato una relazione unica sui disegni di
legge: Deputati BOZZI ed altri; ALMIRANTE
ed altri; ZUCCALÀed altri. ~ « Norme per il
controllo parlamentare sulle nomine negli
enti pubblici» (913) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati) e: ANDERLINIed altri. ~

«Norme per le nomine negli enti pubblici
economici» (385).

A nome della 4a Commissione permanente
(Difesa), il senatore De Zan ha presentato
la relazione sul disegno di legge: «Norme
di prindpio sulla disciplina militare» (873)
(Testo risultante dall'unificazione di un dise-
gno di legge d'iniziativa governativa con i
disegni di legge d'iniziativa dei deputati Mel-
lini ed altri; Milani Eliseo ed altri) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati), del quale
olaCommissione stessa ha approvato, in sede
;redigente, il testo degli articoli,

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P R E S I D E N T E, NelJe sedute de~
1° dicembre 1977, lIe Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

6a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) :

«Anticipazioni sugli indennizzi per i beni
espropriati, confiscati o comunque soggetti
a perdite, appartenenti a:Llepersone fisiche
e giuridiche italiane in Etiopia» (917) (Ap-
provato dalla 6a Commissione permanente
della Camera dei deputati);

110 Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Parità di trattamento tra uomini e don-
ne in materia di lavoro» (80S-B) (Testo ri-
sultante dall'unificazione di un disegno di
legge governativo e dei disegni di legge di
iniziativa dei deputati Fabbri Serani Adriana
ed altri; Rosolen Angela Maria ed altri; Ber-
tani Eletta ed altri; Lodolini Francesca ed
altri; Roberti ed altri; Quarenghi Vittoria
ed altri; Belussi Ernesta ed altri; Casadei
Amelia ed altri; Massari; Magnani Noya Ma-
ria ed altri; Ramita ed altri) (Approvato dal-
la Camera dei deputati, modificato dal Se-
nato, nuovamente modificato dalla 13a Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati),

Inversione dell'ordine del giorno

P R E S I D E N T E. Poiohè 1e Com-
missioni riunite 2a (Giustizia) e 8a (Lavori
pubblici, cOillunicaÚoir1i) hal11u.'lJÛgià liÌ!cenzia-
to ,iŒnuovo testo degli a,rticoLi per il dise-
gno di legge sull'equo cé1Inone Gn. 465), che
è Sita,to regollarmcnte stampa,to e d:istlribuito,
dispongo, con riferimento a quanto unanime-
mente convenuto nelil'ultima Conferenza dei
Presidenti dei Gruppi pa11lé1lme...11'tari,l'inver-
sione degli argomenti iÌrscritJti ,allI'ordine del
giorno, nell,senso di procedere subito, ai
sensi del terzo comma dell' articolo 56 del
Regolamento, alI seguito deLla ,cL1scuss,i:one
del d,isegno di legge n. 465.

Lo svolgimento deLle interrogazioni isarit-
te aH' ord1ne deJ giorno è ,rinviato a data
da deSlt:1narsL

Seguito della discussione del disegno di
legge:

«Disciplina delle locazioni di immobili ur-
bani» (465 )

P R E S I D E N T E, L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: «Disciplina delle locazioni di
immobili urbani ».

Ricordo che la discussione del disegno di
legge in esame, iniziata il 14 luglio 1977,



Senato della Repubblica ~~ 9094 ~ VII Legislatura

5 DICEMBRE1977209" SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

fu sospesa il 28 dello stesso mese, su richie-
sta del Governo, per consentire il raggiun-
gimento di un accordo tra i vari Gruppi
sui punti controversi.

Rinviato alle Commissioni permanenti
riunite 2a (Giustizia) e Ba (Lavori pubblici,
comunicazioni) il 10 dicembre scorso, il
provvedimento torna oggi all'esame della
Assemblea in un nuovo testo ~ assai di-
verso, in multi punti qualificanti, da quello
precedente ~ proposto dalle Commissioni
stesse sulla base di intese raggiunte tra i
Gruppi.

La novità del testo postula, pertanto ~

anche in base alla richiesta unanime dei
Capigruppo in tal senso ~, un r.innovo,
anzichè un semplice seguito, della discus-
sione generale.

Informo, altresÌ, che gli ordini del giorno
precedentemente presentati sono stati riti-
rati mentre gli emendamenti a suo tempo
presentati devono considerarsi decaduti a
seguito della presentazione del nuovo testo
da parte delle Commissioni riunite 2a e Ba.

In relazione a quanto testè comunicato,
è in facoltà dei relatori, ove lo ritengano
opportuno, premettere una breve esposizio-
ne illustrativa del nuovo testo.

D E C A R O L I S, reZatore. Doman-
do di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E C A R O L I S, relatore. Signor
Presidente, onorevole Ministro, onorevoLi
colleghi, .il nuovo testo proposto dalle Com-
missioni riuni'te giustizia e lavori pubblici
suilla disciplina delle locazioni di ;immohili
urbani, come è noto, è il frutto di un ampio
ed approfondito dibattito svi1uppatosi in se-
de parlamentare sia in Commissione sia in
moont:t~i informali tra i Gruppi parlamenta-
ri, nonchè in un confronto talvolta acceso
tra le forze politiche e sindacali nel paese
e nell'opinione pubblica. Lo scioglimento di
alcuni nodi essenziali della nuova disdpli-
na ha richiesto, inoltre, l'intervento delle se-
greterie politiche, segnando momenti di:
qualche tensione e alterne vicende con rife-
rimento alle soluzioni che di, volta :in volta

venivano prospettate e discusse. D'altra par-
te non può sfuggire ad alcuno l'importanza
di una legge che segna la fine di un blocco
ultraquarantennale dell'e locazioni e dei ca-
noni rinnovato si ,in numerosissimi provve-
dimenti Ilegislativi, il cui monotono ripeter-
si nelle loro linee essenziali ha talmente li-
mitato il diritto di proprietà, pur nella sua
oorretta funzione sociale prevista dalla Co-
stituzione, da soHevare più volte legittimi
dubbi di co~tituzioìllalità.

A tal proposito è bene ricordare che lIa
Corte costituzionale, in numerose pronunce,
ha respinto l'eccezione di illegittimità delle
norme sulla proroga legale, motivando con
la eccezionalità della disciplina, in rapporto
all'a siltuazione contingente di una partico-
lare tensione ndI mercato delle locazioni e
affermando peraltm che il protrarsi e il rin-
novarsi del regjme di 'proroga poteva giun-
grere ormai ad un punto tale da fame ces-
sare quel carattere di eoezionalità, per cui,
in tal caso, la sua iUegittimità costituzionale
non poteva più negarsi.

Pertanto l'approvazione deHa nuova disci-
plina si è resa ormai assolutamente urgente
ed improrogabile.

Per lIa cessazione del regime di p:mroga
delle locazioni e di blocco dei canoDJÎ mili-
tano anche ragioni di carattere sociale ed
economico. È infatti evidente che tale re-
gime indiscr.iminato ha creato situaziOll1JÍdi
profonda ingiustizia sia fra i proprietari sia
fra gli inquilini, determinando, per la sua
stessa esistenza, condizioni intol1erabì1i di
disparità per le quali al sacrificio ingiusti-
ficato soprattutto di rpicooli proprietari che
percepiscono canoni irrisor.i o comunque in-
sufficienti al pagamento de1<letasse o delle
rate di mutuo corrisponde la speculazione
di coloro che a tale regime sono sottratti.

D'altro canto, tale disparità appare anco-
ra più ÍI1lgiusta se si considerano inquilini
favoriti senza alcuna giustificazione dal con-
gelamento di canoDIÌ su cifre irrisorie ed in-
quilini costretti inveoe a sborsare per essi
larga parte dellloro œddito familiare.

Inoltre il ~ungo periodo di blocco e, iill
questi ultimi mesi, l'attesa quasi messiani-
ca della nuova disciplina organica delle 10-
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cazioni ha determinato l'arresto del merca~
to per motivi di carattere economico o an~
che semplicemente psicologico costringendo,
per il progressivo rarefarsi dell'offerta, so~
prattutta le giovani coppie alla dura alterna~
tiva tra la convivenza con le famiglie di ori~
gine e H sacrificio per oneri finanziari ve~
ramente eccessivi.

Se si aggiunge, mnne, che i,l protrarsi del~
la proroga .e delle incertezze e discussioni
sulla nuova disciplina ha distorto prima .il
mercato degli 'immobiJli, indirizzando ne la
produzione verso tipologie inadeguate alla
domanda, e lo ha poi completamente bloc-
cato, producerJJdo l'arresto dell'attività edili-
zia, appare evidente anche il danno sul pia~
no economico nazionale nel settore edile e
nei vari settori produttiVli ad esso connessi.

Non si vuole qui coltivare l'illusione che
la nuova disciplina possa da sola e quasi
per incanto rilanciare cUcolpo l'aUività edi~
lizia, ma non vi è dubbio che, accanto ad un
deciso intervento dello Stato nel settore del~
l'edilizia pubbHca e degli enti loca\li in quel-
lo dell'edilizia convenzionata, occorre pre-
vedere come indispensabile un adeguato spa~
zio alla ripresa dell'edilizia privata.

È infatti .evidente che lo sforzo del setto-
re pubblico, anche in considerazione delil.e
precarie situaziOlI1i di bilancio, non potrà
coprire ¡percentuali prevedibHmente supe~
Diari al 20 per cento del fabbisogno degli
alloggi, nella migliore delle ipotesi e secon~
do le previsioni più ottimistiche, per cui il
restante 80 per cento dovrà essere soddisfat~
to da una edilizia privata, correttamente in~
dirizzata verso una produzione adeguata al~
la domanda e quindi ad un tipo di alloggi
dal costo il' più possibile contenuto, anche
con riÏferimento alle moderne tecnologie nel
settore.

In questo quadro d'insieme giuridico, so~
dale ed economico si inserisce la nuova \Ilor~
mativa della quale i relatori ritengono di
dover illustrare gli aspetti più salienti e che
eventualmente s.i differenzino rispetto al te~
sto a suo tempo proposto da:lle Commissio-
ni riunite e in parte var.iato nen'ultima se-
duta delle medesime, tenutasi venerdì 2 di-
cembre scorso.

Per quanto riguarda la disciplina genera-
le e definitiva delle locazioni di immobili
ad uso di abitazione e quella transitoria sul-
la quale si soffermerà più oompiutamente
il collega Rufino, mi preme solo sottoli~
neare l"opportunità di una scelta rimasta in~
variata, che fissa in quattro anni la durata
legate minima del rapporto di locazione, la
normativa generale pressochè uguale a
quella del testo precedente, la valorizzazio-
ne in sede di fissazione dei coefficienti di
alcuni accessor.i e soprattutto delle zone de-
stinate a verde, che deve intendersi anche,
come suoI dirsi, verde « attrezzato ».

Mentre per alcuni coefficienti si è tornati
al testo del disegno di legge governativo, è
interessante sottolineare la migliore artico-
lazione delle norme relatÎ1ve allo stato di con-
servazione e di manutenzione dell'immobile,
per una loro maggiore aderenza alla comples~
sa realtà concreta, anche se i relatori ri~
tengono che sia opportuno emendare il te~
sto, precisando come occorra distinguere lo
stato complessivo degli immobili, norma~
le, mediocre o scadente, dallo stato dei sin-
goli elementi presi in oons.iderazione per la
sua determinazione, per la cui m.igliore qua-
lificazione sarebbe preferibile l'indicazione
di «cattive condizioni» con riferimento a
taN elementi, singolarmente .indicati.

Per quanto riguarda la formulazione del-
l'articolo 24, relativo agli immobili costrui-
ti dopo il 31 dicembre 1975, nel r.iJlevare l'op~
portunità di prendere .in considerazio:ne il
valore di produzione dell'immobile accerta~
to ai fini fiscali (IVA, imposte di registI'O
ed altr.i tipi di imposizioni fiscali) o ai fini
deLl'assicurazione obbligatoria, creando così
una corrispondenza tra l'imponibile fiscale
e il valore sul qUaile calcolare la rendita,
i relatori esprimono la soddisfazione che sia
stato accolto un suggerimento contenuto già
nella rel'azione scr.i<tta al cUsegno di legge
n. 465 e la sostanza di un emendamento da
loro già presentato a nome delle Commis~
sioni.

Pur contenute in questa parte del disegno
di legge, hanno carattere generale le scetlte
meditate del tasso di rendimento, fissato :nel~
la misura del 3,85 per cento e dell'aggiorna~
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mento del canone in relazione aHa svaluta-
zione, determinato nella misura, annuale per
gli immobili destinati ad uso abitativo, del
75 per cento della variazione accertata dal-
l'ISTAT dell'indice dei prezzi al consumo
per le famiglie di OIperai e impiegati veri-
ficatasi nell' anno precedente.

Per quanto riguarda gli immobili desti-
nati ad uso diverso da quello abitativo, cioè
industriale, commerciale, artJgianale, alber-
ghiero e professionale per lavor'O autonomo,
le Commissioni hanno confermato la scelta
del rispetto dell'autonomia contrattuale del-
le parti nella determinazione del canone,
trattandosi di immobili destinati ad attività
cOInfinaHtà di ¡lucro e quindi rientranti nd-
la logica della legge della domanda e del-
l'.off.erta, in .condizioni di libem mercato,
mentre si è ribadita la scelta di una lunga
durata del rapporto, tale da assicura-
re la necessaria tranquillità per l'espleta-
mento dell'attività, 'in relazione all'ammor-
tamento degli investimenti effettuati e alla
garanzia di una adeguata stabilità dell' eser-
cizio. A tal fine la durata è fissata in anni 6,
automaticamente rinnovabili per altri 6 an-
ni, per quanto riguarda le attività ilndustria-
li, commerdaJi, artigianali e professionali,
e in anni 9, automaticamente rinnovabiI'i per
altni 9 anni, per quanto riguarda gli immo-
bili destinati ad albergo, pensione 'o locan-
da, anche in relazione alle norme vigenti
per H vi.ncol'O alberghiero connesso ai finan-
ziamenti di talli tipi di attività. Il mancato
rÍinJnovo può dipendere solo dal diniego per
i motivi previsti dall'articolo 30 del testo,
tassativamente indicati e quindi Thon esten-
sibih ad altre ipotesi analoghe.

L'aggiornamento del canone per effetto
della svalutazione è rimess'O all'autonomia
contrattuale delle parti, con alcuni iLimiti le-
gali consistenti nel fatto che ess'O non può
essere applicato per i primi tre anni del
rapporto locativo, nOll1!può superare il 75
per cento deHa variazione accertata dal-
l'ISTAT dell'indice dei prezzi al consumo
per le famiglìe di 'OpeTalie di impiegati, ve-
rificatisi nell biennio ¡precedente ed è limi-
tato a periodi di invariabHità biennale.

Questi Limiti, im.parte diversi da quelli fis-
sati per il regime normale degli immobili
ad uso di abitazione, troValllO giustificazio-
ne nena Hbera determinazione del canone
e sono altresì motivati dall'esigenza di non
incrementare eccessivamente la lievitazione
degli affitti, H che comporterebbe immedia-
te, negative ripercussi'Oni sul .prezzo delle
merci e dei servizi e, quindi, negat¡ive in-
fluenze sul processo inf.lazioni'stico.

Per quanto concerne le attività che com-
portano contatti diretti oon il pubblico de-
gli utenti e dei consumatori, e quindi un va-
lore eLiavviamento, è stato previsto un dop-
pio compeD!so in caso di cessaÚone del' rap-
porto di locazione che non sia dovuta a ri-
soluzion¡e per inadem¡pimento o a disdetta
o a recesso del oonduttore o ad una proce-
dura concorsuale del medesimo, consistente
in una indennità fiss-a, pari a 15 mensilità
de]l'ultimo canone corri-sposto per le atti-
vità in genere e a 18 mensi:lità per quelle
alberghiere e .in una ulteriore indennità di
importo uguale a quelle precedenti, qualo-
ra l'immobile venga da chiunque adibito al-
l'esercizio della stessa attività o di attività
comunque inclusa nella medesima tabella
merceologica, rispetto a quella già esercita-
ta dal conduttore uscente, qualora il nuo-
vo eseroizio venga iniziato entro un anno
dalla cessazione del precedente.

Sempre neHa logica di garantire un',ade-
guata continuità del rapporto per questo ti-
po di locaz!ioni, SOll1iOstate fissate le norme
sulla sublocazione e su]la cessione del con-
tratto, che possono essere effettuate dal con-
duttore purchè venga insieme locata o ce-
duta t'azienda, nonchè sulla successione TIel
contratto a favore degli eredi del coniuge e
degLi altri professionisti <OartigJÌani, in caso
di morte o di recesso del titolare ,del oon-
tratto, salva l'opposizione deà locatore per
gravi motivi.

Completano il sistema di 1Il!0rmea favore
del conduttore, tUitte motivate dalle ragio-
ni già spiegate, i.l diritto di prelazione nel-
t'acqUJÌsto dell'immobile .ove si svolge l'atti-
vità, previsto dall'articolo 38 a parità di prez-
zo e di tutte le altre oondizioni alle quali
la compravendita dovrebbe essere conclusa,
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ove il locatore decida di: aLienare l'immobi-
le medesimo, nonchè un analogo diritto di
prelaZJione previsto dall'artico~o 38-ter a fa-
vore del conduttore in caso di nuova loca-
zione.

Per quant'O riguarda il diritto di prelazio-
ne jn caso di vendita, esso trova un limite
solo ndle ipotesi pœviste dall'articolo 732
del codice civile, nel qual caso prevale la
prelazione a favore del coerede, e nell'ipote--
si di trasferimento effettuato a f.avore del
coniuge o dei parenti entm il seoondo grado.

Ma pur con tali limil1:Jiil diritt'Ü deve qua-
lificarsi quale vero e ¡proprio diritto di pre-
,lazione con effetti reali, in quamto l'artico-
lo 38-bis prevede il diritto del conduttore
di riscattare l'dmmob:ùle dall'acquirente eda
ogni altro successivo avente causa entro sei
mesi dalla trascr.izione del contratto, ove 1,1
proprietari'Ü non provveda alla Œ1!otificazione
oppure :il corrispettiviO indicato in essa sia
su:peI1i'Ürea quello risultante da~l'atto di tra-
sferimento a titolo oneroso deU'immobile.

Nella ipotesi di nuov:a locazione è stato
introdotto il diritto di preferenza del eon- I

duttore alla scadene:a del contratto rinnova-
to, e quindi al 12° o al 18° anno, qualora irl
locatore intenda 10care a terzi l'immobile
ed äl conduttore, che non abbia comunicato
che non intende rinnovare la locazione, ec-
cettuati i casi di cessazione del rapporto do-
vuta a risoluzione per inadempimento 'O a
recesso o a procedura concorsuale o falli-
mentare relativi al conduttore medesimo, of-
fra condizioni uguali a quelle comunicategli
dal locatore.

Una nuova previsdone riguarda i contratti
di locazione e di sublocazione di immobili ur-
bani adibiti ad attività ricreative, assisten-
ziaIii e ,culturali, nonchè a sedi di partiti o cId:

sindacati. Tali contratti hanno la durata di
sei anni e ad essi si applica la libera determi-
nazione del canone, dilsuo aggiornamento per
effetto della svalutazione negli stessi termini
dei rapporti di 'locazione degli. immobili desti-
nati ad uso diverso da quello abitativo, oltre
aBe norme generaLi prev:iste dagli articoli da
7 ad 11 del disegno di legge, eon esclusione
naturalmente di tutte Je altre norme relative
alla rinnovazione, all'avviamento, alla sublo-

cazione e gestione del contratto, alla succes-
sione nello stesso, al diritto di prelazione nel-
l'acquisto e nella locazione, che sono invece
propri degli altni rapporti locativi.

Per il regime transdtorio dei contratti di
di 'locazione di immobi1:i adibiti ad uso diver-
so da quello di abitazione, Je Commissioni
riundte propongono una norma diversa dal te-
sto governativo per quanto r.iguarda la dura-
ta, al fine di evitare la concentrazione disor-
dinata di scadenze troppo ravvicinate nel
tempo con dannose ripercussioni sulla rete
della distribuzione commerciale e delle at-
tività produttive e professionali, ripartendo
la durata del periodo transitorio con riferi-
mento alla data di inizio del rapporto origi-
nario sottoposto a proroga. Infatti i contrat-
ti prorogati secondo la leg,islazione vigente
avranno una durata di 4 anni per i contratti
stipulati prima del31 dicembre 1964: di anni
cinque per i contratti stipulati tra il 1° gen-
nMo 1965 e il 31 dicembre 1973; di anni sei
per i contratti stipulati dopo il 31 dicembre
1973.

Per quanto riguarda Ja decorrenza, sarebbe
opportuna una migliore formulazione del se-
condo comma dell'articolo 72, che attualmen-
te risulta di non facile comprensione.

Sempre in ossequio al principio di una
maggiore autonomia contrattuale delle parti
In materia di rapporti di locazione, diversi
da quelli ad uso abitativo, è previsto dall'ar~
ticolo 72 che anche durante il periodo transi-
torio e per i contratti soggetti a proroga alla
entrata in vigore della legge il locatore e il
conduttore possano stipulare anear prima
delle scadenze ,sopra indicate un nuovo con~
tratto di ,locazione secondo le disposizioni del
regime normale delle locazioni di immobili
ad uso diverso da quello abitativo.

Durante il regime transitorio, salva diversa
determinazione delle parti, consentita dalla
norma che ho già ricordato, gli aumenti del
canone potranno essere applicati nella se-
guente misura decrescente: non superiore al
12 per cento all'anno per i contratti stipulati
anteriormemte al31 dicembre 1964, non supe~
riare allO per cento all'anno per i contratti
stipulati tra il to gennaio 1965 e il 31 dicem-
bre 1973, non superiore all'8 per cento al-
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l'anno per i contratti stipulati dopo il 31 di-
cembre 1973.

Proprio in J"elazione ai limiti fissati darI di-
segno di legge all'aggiornamento del canone
per effetto della svalutazione anche nel regi-
me normale e definitivo degli immobili adibi-
ti ad uso diverso da quello di abitazione, tale
rivalutazione non è prevista dalla disciplina
transitoria in rapporto arI periodo relativa-
mente breve del1a durata dei contratti Slog~
getti a promga nel regime transitorio mede-
simo.

Altra novità rispetto al testo del Governo
e a quello precedente delle Commissioni riu-
nite è la previsione del cosiddetto diritto di
prelazione a favore del conduttore alle sca-
denze del regime transitorio. L'articolo
73-bis prevede, infine, un compenso per l'av-
viamento commerciaJ1e sia nella ipo'tesi che
il conduttore non intenda accettare le condi-
zioni offerte dal locatore che non eserciti la
prelazione sia nell'ipotesi in cui il locatore
non intenda procedere al rinnovo della loca-
zione, differenziando il caso dell'immobile in
cui non venga esercitata attività analoga da
quel,lo in cui invece l'immobile medesimo
venga da chiunque adibito all' esercizio dell.a
stessa attività o di una attività comunque in-
clusa nella tabella merceologica rispetto a
quella già esercitata dal conduttore a norma
del secondo comma deLl'articolo 34.

Anche durante il regime transitorio il lo-
catore può recedere dal contratto in "base ai
motivi tassativamente indicarti dall'articolo
30 e con n preavviso previsto dall'arficolo 63
del disegno di legge.

Al fine di evitare ingiustificati mutamenti
di destinazione degli immobili a danno del
patrimonio edilizio abitativo, in relazione al
regime di libero mercato del canone, che tal~
volta pO'trebbe risultare più favorevole, l'ar-
ticolo 76-bis dispone che i nuovi contratti di
locazione di immobili, il cui uso venga muta-
to da quello preesis1Jente di abitazione, non
possono prevedere un canone superiore a
quello risultante daLl'applicazione delle nor-
me suLl'equo canone per un periodo di quat-
tro anni dalla data di entrata in vigore de11a
legge, rtranne che SiÍano intervenute radicali
trasformazioni dell'immobile: stesso autoriz-
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zate ai sensi delle vigenti leggi. Tale nonna,
per quanto riguarda ,le attività terziarie, si
coordina evidentemente con la legge relativa
aLla redazione dei piani commerciali da parte
dei comuni.

Uno dei punti di maggiore contrasto tra le
forze poLitiche era quello relativo alle cosid~
dette commissioni conciliative. Preoccupazio-
ni di carattere eoonomico per il costo che
avrebbe gravato sulle finanze dei comuni non
certo floride e perplessità suilla [egittimità co-
stituzionale di commissioni che, pur denomi-
nate conciliative, avrebbero avuto, anche se-
condo il testo del disegno di legge del Go~
verno, la facoltà di determinare obbligatoria-
mente il canone in caso di mancata concilia~
zione, hanno indotto i Gruppi parlamentari
ad abbandonare tale indirizzo ed a prevedere,
quale condizione di procedibilità deH'azione
relativa aHa determinazione, all'aggiornamen-
to e all'adeguamento del canone per gli im-
mobiH ad uso di abitazione, l'esperimento di
un tentativo di conciliazione da svolgersi: di~
nanzi al giudice conailiatore.

In questo caso il giudice è affiancato da
due esperti designati I1ispettivamente dal J~
catore e dal conduttore. Tali esperti possono
essere liberamente scelti dalle parti anche
nell'ambito del,le organizzazioni sindacaJi di
proprietari o di inquiHni, ma non debbono
necessariamente essere scelti tra questi: la
obbligatorietà di una scelta simile, infatti, è
apparsa allIe Commissioni di dubbia legÏ¡tti-
mità costituzionale, perchè limdtativa della
libera determinazione deLla vo1ontà delle par~
ti medesime.

Il nuovo testo propost1o dalle Commissioni
riunite unifica le disposiZIioni processua1i"
nell'intentO' di predisporre uno strumento
procedurale che da un ¡Lato abbia carattere
di agibilità e rapidità proprie della procedU3:'a
per le controversie iÍindivdduali di lavoro e
dall'altro elimini distinzioni di procedure, a
vantaggio della chiarezza per le parti deBa
via procedurale da scegliere e deJ.,la omoge-
neità in rapporto all'unicità della materia.

Pertanto le nonne del processo per le con-
troversie individuali di lavoro si applicano
ane seguenti azioni: all'azione di rilascio pre-
vista dall'al11:1icolo30-bis anche in rapporto
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agli articoli 60 e 61, aHe azioni per la deter-
minazione, l'adeguamento e l'aggiornamento
del canone sia per quanto concerne le loca-
zioni ad uso abitativo, sia per quelle ad uso
diverso dall'abitazJione (in taJli materie la
competenza in primo grado per valore è sud-
divisa tra: il giudice conciHatore, competen-
te fino a l:ire 600.000 in rapporto al canone
annuo, ed il pretore per ogni valore superio-
re) ed infìine alle azioni ¡relative alle contro-
versie per le opere di conservaÛone dell'im-
mobile, per le indennità ed i>lcompenso di
avviamento, per le indennità per i migliora-
menti, che sono dnvece tutte di competenza
del pretore, qualunque ne sia dl valore. Il
giudice d'appeNo è rispettivamente il pretore
o il tribunale, mentre la competenza per ter-
ritorio è determinata dal luogo dove si trova
l'immobi:le.

Per quanto riguarda ['azione di rilascio,
essa può essere determinata dalle ipotesi in
cui il locatore ha diritto di riottenere la libe-
ra disponibi.ld1à deLl'immobHe sia nel corso
del rapporto sia opponendosi al rinnovo auto-
matico di esso oppUiTe dn conseguenza del-
l'inadempimento o della morosità ael con.
duttore. L'azione di rilasoio per 'l'inadempi-
mento e la morosità del conduttore è regola-
ta dall'articolo 5 in rapporto agli articoH 60
e 61 del disegno di ,legge. La rigida norma di
natura sostanziale che prevede, all'art1coJo
5, l'inadempimento del conduttore per moro-
sità nel caso di manca1to pagamento del ca-
none, decorsi dieci giorni daJla scadenza pTe-
vista, ovvero nel caso di mancato pagamento
nel termine previsto degli oneri accessori,
qualora l'importo di essi superi quello di
due mensilità del canone, è temperata dal-
l'articolo 60 che consente al conduttore di sa.
n2.re la morosità in via normale, ma per non
più di due voLte nel corso di un quadriOOlnio,
pagando a!J'udienza o, in caso di comprovate
condizioni di difficoltà, dn un termine non
superiore a 90 giorni da concedersi discre-
zionalmente dal giudice, i canoni, l'importa
degli oneri scaduti, gli interessi legaH e le
spese processuali liquidate dal giudice stesso.

La seconda ipotesi è data dal caso in cui
l'inadempienza si sia protratta per non oltre
due mesi e sia conseguente alle precarie con-

dimoni economiche del conduttore, insorte
dopo la stipulazione del contratto e dipen-
denti da disoccupazione, da malattie o da gra-
vi e comprovate situazioni di difficoltà. In
tal caso il cosidetto termine di grama può
raggiungere i 120 giorni e la morosità può
essere sanata, ma per non più di tre volte
complessivamente nel corso di un quadrien-
nia. Questa sanatoria esclude la risoluzione
del contratto prevista dall'articolo 5. La nor-
ma costituisce un con temperamento tra il
rigoroso rispetto deLle clausole contrattuali
e una giusta rilevanza delle particolari condi-
zioni soggettive del conduttore, mentre la de-
terminazione precisa delle volte in cui può
essere sanata la morosità ~ due o tre a se-
conda dei casi ~ durante nntera dumta nor-
male di un rapporto di locazione per abi1:a-
zione impedisce it ripetersi all'infinito di si-
tuazioni di morosità che sono talvolta dovute
a cattiva volontà o ad animosità tra le parti
e che comunque non possono risolversi in
una condimone deteriore per il ,locatore.

La procedura per il rilascio prevista dal-
l'articolo 3D-bis potrebbe apparire meno rapi-
da ed agile dell'intirr.ddazione della licenza o
deUo sfratto per finita l.ocazione o per mo-
rosità. Ma in reaJtà, premesso che alla prima
udienza, se il convenuto compare e non si op-
pone, i>lgiudice pronuncia ordinanza di rila-
scio che costituisce titolo esecutivo e defini-
sce il giudizio, essa appresta un procedi-
mento moLto più rapido di quello ordinario
in tutti i casi in cui, per Ja contumacia del
convenuto .o per l'opposizione di esso, si in-
staura un contenzioso, che non segue più le
norme dei giudizi ordinari previsti dal codice
di procedura civile, ma quelle più rapide ed
incisive de/I giudizio per Ile controversie indi-
viduali del lavoro. Occorre poi ricordare che
in qualsiasi stato del procedimento, il giudi-
ce, su istanza del ricorrente, valutate le ragia--
ni addotte dal:le parti e Je prov;e eventualmen-
te raccolte, può sempre disporre il rilascio
dell'immobile con ordinanza che costituisce
titollo esecutivo. Poichè l'accertamento dei ca-
si in cui può disporsi H rilascio, la determina-
zione, fadeguamento e l'aggiornamento del
canone nonchè le altre azioni previste dal-
l'articolo 44~ter comportano sempre un con-
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tenzioso, è evidente che sia il rito processua-
le scelto, sia la possibÏi1ità di pronuncia di
ordinanze interlocutorie ma jmmediatamen~
te esecutive favoriscono anche una rapida
conclusione del processo.

Le Commissioni riunite, per quanto riguar-
da la istituzione del f<ondo sociale, si sono
preoccupate di realizzare una integrazione
dei canoni di locazione per conduttori che
versino veramente in condizioni di necessità,
senza che ciò comporti Œstituzione di com~
plessi e costosi meccanismi e con la preoccu~
pazione di>predeterminare per quanto possi-
bile un limite massimo di spesa globale per
lo Stato.

A tal fine il fondo viene ripartito tra le re-
gioni secondo i Œiteri della legge 16 maggio
1970, n. 281. La sua gestione è affidata ai co-
muni, i quali, nell'ambito degli 'stanzia,men-
ti assegnati, destineranno Je somme secondo
i criteri fissati dall'articolo 78-ter che posso-
no sintetizzarsi: in un reddito annuo com-
plessivo dell'avente diritto non superiore al-
l'importo di due pensioni minime INPS per
la generalità dei lavoratori, per nualei fami-
liari costituiti da uno o due componenti; il
possesso da parte de1l'avente diritto di un
alloggio strettamente necessario aLle sue esi-
genze; !'integrazione mediante un contributo
non superiore all'80 per cento dell'aumento
del canone di ,locazione conseguente aLl'ap-
plicazione dell' equo canone, con il1imite mas-
simo insuperabi1e delJa somma annua di li-
re 200.000.

I relatori hanno in proposito presentato
un emenda,mento per il finanziamento del
fondo, con il eonsens<o del Governo, ma che
deve essere sottoposto al parere della Com-
missione per il bilancio e la programmazione
economica.

Il rigore delle norme dettate per l'istituzio-
ne der fondo sociale sembra ai relatori ga-
rantire lo Stato da spese eccessive e gli uten-
ti da abusi e da ingiustizie.

Onorevole Presidente, la normativa propo-
sta alla approvazione dell'Assemblea è frutto

~ come si è detto ~ di Iunghi e contrastanti

dibattiti dovuti non solo a diversità di opi-
nioni sUilla materia, peraltro legIttime e spie-

gabili, ma alle obiettive difficoltà di una leg-
ge che nello stesso tempo deve contemperare
esigenze opposte e contrastanti di proprietari
e di inquilini; deve tener conto della necessi-
tà di un rilamcio dell settore dell' edhlizia, che
è assai importarute per J'economia del paese;
deve rOmpere le incrostazioni di un lunghis~
simo periodo di proroghe dei rapporti e di
b1occo dei canoni, durante il quale si sono
altresì sovrapposte feggi farraginose e con-
traddittorie.

Per tutti questi motivi questa disciplina
nlOn potrà non offrire .il fianco a critiche an-
che ¡legittime e fondate, ma !Î relatori sono
consapevoLi che, anche in considerazione del-
la ,situazione politica e sociale, non è possi-
bile, attualmente, una normativa migliore e
più completa.

Quella che viene proposta all'approvazio-
ne deH'Assemblea rappresenta il fruttò di un
compromesso, ma rappresenta altresì quan-
to meno l'avv1io di una nuova e diversa disci-
plina delle locazioni degli immob.ili urbani,
atItraverso una maggiore mobiJità del mer-
cato e mediante la realizzazione di un canone,
se ,non equo in senso letterale, senz'altro tale
da ~liminar.e ¡Je ingiustizie rappresentate da
fitti troppo bassi e skUlTamente non remune-
rativi di un capit1:ale, spesso frutIto di rispar-
mi conquistati con sacrifjdo o da fitti troppo
alti perchè frutto di una incontrollata specu-
la:lJione.

È per questi motivi che si confida neHa
rapida approvazione di questa legge aa par-
te del Parlamento. (Vivi applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. Mi scusi, onorevole
relat1:ore. Nel testo che avete presentato, l'ar~
ticolo 82 di copertura finanziaria risulta sop-
presso. Che intendete fare?

D E C A R O L I S, relatore. Abbiamo
presentato un emendamento da sottoporre
all'esame delle Commissioni.

P R E S I D E N T E. In questo mo-
mento?

D E C A R O L I S, relatore. Sì.
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,P iR E S I D E N T E. Senatore De Caro-
lis, la ringra2TI.o.Ci tenevo che lei 'lo dichia-
rasse pubblicamente, in maniera da non crea-
re preoccupazioni.

R U F I N O, relatore. Domando di par-
l,are.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U F I N O, relatore. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoI.i colleghi,
da parte dei relatori, iniziando il preliminare
esame del disegno di 'legge numero 465 ri-
guardante la disciplina delle locazioni di im-
mobili Ul~bani, non erano state sottaciute le
innumerevoli difficoltà che SIisarebòero pre-
sentate per venire nell'Aula del Senato con un
testo sUlscettibi,le di essere approvato da un
ampio schieramento di forze politíche. In-
fatti, il tempo trascorso daHa pnima riunione
delle Commi.ssioni congiunte giustizia e la-
vori pubblici, cioè, dal 16 febbo:-aio scorso,
sta a dimostrare che vi è stato un notevole
impegno dei senatori e delle delegazioni dei
partiti ail fine di elaborare il complesso arti-
colato deLla legge. In effetti ta'le tes.to ha su-
bìto notevoli modifiche rispetto a quello ori-
ginario presentato dal Governo ma tutta-
via tali modiiìiche non haIliIlo 'stravolto i con-
tenuti di fondo dellla nuova disciplina sulle
locazioni. Vi ISonOstate delle polemiche, tut-
te legittime peraltro, sull'argomento del-
l'equo canone, e non solo tra le forze politi-
che, in modo particolare su alcuni aspetti
mlevanti della ~egge: durata delle locazioni,
ambito di applicazione, tasso di rendimento,
indicizzazione degli aumenti sia sull'esisten-
te sia sulle nuove costruzioni. Eppure da
parte di tutti non si è mad. perso di vista
l'obiettivo di superare ill più che trentennale
regime vincolistico delle Jocazíoni, conside-
rato in due sentenze della Corte costituzio-
naile non esente da elementi di illegittimità
costituzionale. Naturalmente se ciò si doves-
se perpetuare, le indicazioni della Corte costi-
tuzionale determinerebbero una 'situazione di
non governabilità di tutta la complessa ma-
teria delle locazioni. D'altro canto l'ultima
proroga, mi pare la quarantesima, votata nei

giorni scorsi al Senato stabilisce questo nuo-
vo limite temporale al 31 gennaio pross'imo.
Dobbiamo quindi augurarci che il Senato pri-
ma e la Camera dei deputati dopo provveda-
no, entro tale data, a dotare il nostro paese
della nuova disciplina delle locazioni. Inizial-
mente eravamo d'accordo e lo siamo tuttora
sul concetto di fondo che emerge peraltro
dall'art'icolato della legge di con temperare
due interessi non certo convergenti tra di lo-
ro e cioè quello dei proprietari di alloggi e
quello degli inquilini; soprattutto nei grandi
centri urbani tale contrasto assume aspetti
di un 'Vero e proprio scontro sociale e non si
poteva accettare, come talun'i sostenevano,
l'idea di una completa 1iberalizzazione del re-
gime dei fitti; semmai dovevamo compiere
degli sforzi ~ e forse ci siamo riusciti ~ per

riequilibrare, attraverso le norme di legge,
una situaÚone divenuta insostenibile a se-
guito del lungo Mocco degli affitti e del con-
temporaneo crearsi di una grossa fetta di
mercato libero; comunque tale situazione è
ancora abbastanza confusa. Si è dimostrata
a tale riguardo valida -la stessa impostazione
del Governo di legare in primo luogo a cri-
teri obiettivi la determinazione dei canoni di
affitto, determinazione che fosse uniforme
per tutto il patrimonio edilizio esistente.

Mi pare che tale indicazione sia stata ri-
spettata e non :in modo astratto ma at1:raver-
so una costante verifica dei dati di riferimen-
to che ci sono stati forniti in modo puntuale
ed esauriente da parte del Ministero dei lavo-
ri pubblici attraverso ,lecontinue e successive
eJaborazioni e verifiche del CRESME. Natu-
ralmente l'avere raggiunto un'intesa sul peso
economico della legge non è stato un elemen-
to secondario. Questo fatto non va sottovalu-
tato poichè nelle sue conseguenze di ordine
pratico e dmmediato richiede il massimo pos-
sibile di consensi, che ci attendiamo soprat-
tutto da pamte delle forze sociali interessate
a contenere gli effetti di natura inflattiva e
gener~lmenrte distorSiÎv'¡ che certamente si sa-
rebbero avuti con aumenti eccessivi degli
affitti delle abitazioni soprattutto negli ultimi
anni. In fondo, nel calcolo dei nuovi canoni si
hanno in media aumenti cOilltenuti che con-



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 9102 ~

5 DICEMBRE 1977209" SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

sentono da un :mto una ragionevole remune-
razione dell'investimento immobiliaTe e dal-
l'ahro con la graduazione degli stessi aumen-
ti diluiti in sei anni si assicura di fatto una
tutela per le famiglie con fasce di reddito
modesto. Se a ciò si aggiunge !'intervento pre-
visto attraverso jJ fondo sociale possiamo di-
re che l'effetto della ¡legge noo avrà quell'im-
patto traumatico che molti temevano.

Comunque conviene esaminare, SlÌapure in
modo sintetico, le principali modifiche appm- I

tate al testo del disegno di legge dalle Com-
missioni riunite 2a e 8a neUa riunione di ve-
neI1dì 2 dicembre. Delle parti da me omesse
naturalmente si è già occupato il collega
De Carolis.

Per l'articolo primo della legge riferito alla
durata dei contratti di locazione di immobili '
urbani già fissata in quattro anni è rimasto
invariato il periodo mentre è stato rielabora-
to l'articolo 2 sulla disciplina deUe subloca-

zioni ed emendato il secondo comma dell'ar-
ticolo 4 sul recesso del conduttore.

Per l'articolo 5 (inadempimento del con-
duttore) 'si è attenuato il criterio della risolu-
zione del contratto per morosità, con rinvio
all'articolo 60 per le rellaiive modalità, preci-
sando che il termine di pagamento 'del cano-
ne dovrà verificarsi entro 10 giorni ed affi-
dando all'articolo 1455 del Codice civile la de-
terminazione dei motivi di risoluzione del
rapporto di locazione.

,Per le spese di registrazione dei contratti
(articolo 8) si è eliminato l'inciso «SM'VO
patto contrario », confermando che le spese
di locazione sono a carico del locatore e del
conduttore in parti uguali.

All'articolo 11, sul deposito cauzionale, si
f. soppresso :rI riferimento al fondo socia-
le che nella .legge ha trovato, così come ha
nIustrato il collega De Carolis, una sua diver-
'sa collocazione.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue R U F I N O, relatore). Per l'arti-
colo 12 vi è stata una lunga e peraltro diversi-
ficata valutazione che ha portato la Commis-
sione a fissare il canone di locazione per le
abitazioni ad una percentuale del 3,85 per
cento da calcolare sul costo base e sui coeffi-
cienti correttivi specificati nell'articolato del-
la legge. Si è convenuto, sempre nell'articolo
12, che gli elementi che concorrono alla deter-
minazione del canone vanno indicati nel con-
tratto di locazione previo accertamento deHe
parti. Ciò è stato proposto al fine di evitare
un lungo contenzioso tra inquilini e proprie-
tari circa la valutazione e la relatÍiva fissazio-
ne del valore dei sIngoli coefficienti in au-
mento o in diminuzione. Inoltre si è aggiunto
un comma in cui si precisa che le varie mo-
dalità di applicazione deH'equo canone sono
valide fino all'attuazione della riforma del ca-
tasto edil'izio urbano. Questo è un impegno di
non poco conto che coinvolge la responsabili-
tà delle forze politiche e del Governo. Non è

pensabile che vi possa essere una discipli-
na sulle locaz.ioni che abbia in sè caratteri-
stiche permanenti se non è collegata all'esi-
stenza di valori fiscali parametrati e fissati
dal catasto.

Ci è stato detto da parte del ministro Pan-
dolfj che occorrono circa dieci anni per ot-
tenere un catasto che cataloghi i valori obiet-

, <tiviper tutto i,l patrimonio abitativo. Ma tale

I

.lungo periodo potrebbe ridursi aHa metà se
si favorisse il riordino di una srtruttura quale

I
l

è quella degli uffici del catasto non dn grado
attualmente di valutare le varie pratiche, di

I¡ tenere N passo con i mutati ¡tempi e dì appli-

I

care nel ,loro giusto valore Je registrazioni in

¡ modo da venire incontro alle esigenze non s0-

I lo fiscali ma anche di clalSsmcazione in ter-
i mini di valore del patrimonio immobiliare.

Del resto quanto più si abbreviano i tempi
per sistemare le varie partite ca:tastali tanto
più l'attuale legge assume quel giusto valore
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di transitorietà che ~utti peraltro. te attribuì-
5cono.

I criteri per definire la superficie co.nven-
zionale (articolo 13) sono stati confermati
ad eccezione della superficie delle autorimes-
se singole che passanO' dal 30 al 50 per cento,
e quelle del posto macchina dal 15 al 20
per cento., deIJe peminenze delle superfici
coperte dallO aIlS per cenrto e di queLle deHe
superfici scoperte ad usa cœ:nune dal 5 al
10 per cento~ Infine il cak.olo della super-
ficie convenzionale va fatto al netto dei
muri perimetra:Li esterni e di quelili interni.
Il costo base (articolo 14) è stato. rido.tto
per le regioni meridionaU da lire 235 mila a
metro quadrato a lire 225 mila e ciò per ri-
durre l'inddenza degli aumenti dei canoni di
affittO' neLle regioni depresse deíl nostro pae-
se. AH'articolo 16, m. relazione alla tipolo.gia
è stata ricompresa nelila classificazione la ca-
tegoria A/l, abitaziom di tipo signo.rile, pas-
sando il relativo cœfficiente da 1,60 a 2. Que-
sta modifica, di per lSè limitata ad alcuni ti-
pi di abitazione, si è resa necessa11ia, sia pure

I

con non no.tevoli diversità di pareri, per im-
pedire il verificarsi di no.n giustificati cam-
biamenti di tipologia intesi a sottrarre alla
disciplina delil'equo. cano.ne aUoggi non classi-
ficati dagli uffici catastaH.

Per la classe demografica dei conlUni, ar-
ticoli 17, si 50iIlo. modificati d parametri
nella seguente misura: 1,20 o.ltre i 400.000
abitanti; 1,10 oltre ru 250.000; 1,50 o.ltre i
100.000; 0,95 oLtre i 50.000; 0,90 o.ltre 1
10.000 e infine 0,80 per i comuni fino a 10
mila abitanti.

Per quanto. concerne il coef£i.cieIllte deLla
ubicazioue che, come è nato, dovrà essere
classificato dai consigli comunali per le città
superiO'ri ai 20.000 abitanti, mentre per quel-
le inferiori si applicano le perimetrazioni
previste dall'articoLo. 16 della legge 22 o.tto-
bre 1971, n. 865, non so.no state apportate
modifiche nel testo del Governo. Tuttavia
si è ritenuto. o.pportuno stabilire che all'in-
terno. delle zone previste, cioè zona agrico-
Ja, periferica, tra periferica e centro. mori-
co, tra zone di pregio. particolare e centro
storico, si possono individuare zo.ne o
comparti di edifi'Ci particola1I1:mente de-

gradati. In tal caso si applica un coeffi-
ciente in diminuzione ¡pari allo 0,90 per
cento. Di tale riduzione beneficeranno tutti
quegli inquilini che abitano. all'Oggi malsani
s'Oprattutto. nelle zone centrali di alcune no~
stre grandi città sia del Nord che del Sud.

AI'¡'aŒ1tÍiCo1a19, per quanta si riferisce al
coefficiente per i l:iveHi di piana delle abí-
tazioni si è madificata la percentuale da
1,15 a 1,20 per .le abitaziani situate al pia-
no attico.. Per l'O stata di co.nservaziane e
di manutetI1ZiÌ.onedegli iIIl)llobili, a'rticolo 21,
si è mo.dificato tutto. l'articolo a partire
dal1lo.stata del'¡'immoblle previsto. in tre clas-
si: normale, mediocre, scadente. Le relative
percentuali sono dell'l per cento, dello 0,80
e: dellO' 0,60. Inoltre Isi SOllOelencati gli ele-
menti pr'Opri dell'unità immo.biliare, fissan-

~ do ill relativo puI1Jteggio per ottenere la va-
Jutazione di n'OrmaIe, mediocre e scadem.te.
Po.ichè la questione dell'O stato della manu-
tenzione degli aUoggi richiede ulterio.ri chia-
rimenûì, si è aggiunto. un comma in cui il
Ministero. dei lavori pubblici si im¡pegna ad
emanare un decreto. entra 6 ¡Ilesi dalla en~
trata in vigore deLla legge. In tale decreto
dovrannO' essere indicati anaUticamente gLi
elementi che devonO' co.nco.rrere a determi-
nare ,Lo stato. di c'Onservazio.ne dell'immo-
bile.

All'articolo. 22, rimasto invariat'O, si è ag-
giunto. il criterio di «rilevante» entità di
lavO'ri di straardinaria manutenzione alle cui
spese dovrà concorrere anche l'inqU:ÍilÏno..

Uno. dei problemi tra i più delicati che
si è dovut'O affrontare, sia in sede palitica
che neUe riunioni di Cammissioni, è certa-
mente stato 11 disco.rso sugLi immobili ulti~
mati dopo il 31 dicembre 1975 (articolo. 24).
Si è convenuto. di n'On stravolgere la primi-
tiva indicazione fo.rmulata dal testo del Go-
verno e cioè che iÏl casta ba,se di produ-
zione a ¡Iletr'O quadrato deve essere fissato.
annualmente da un decreto del Presidente
della RepubbHca su pro.posta del Ministero
dei lavari pubblici. Si è tenuta invece nel
d'Ovuto conta l''Osservazione che al posto del
costo. di costruziO!rle occo.rreva indicare il
costo. di produzio.ne, cioè un elemento. che
fa avvicinare il costo. medesimo a valori
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reaLi, pur mettendo un giusto ed appropria-
to .Jimite al costo de1l'area da urbanizzare.

Si è, inoltre, al terzo comma dell'artico-
lo 24 meglio precisata aa materia riferita ai
maggiori oneri che dovranno essere tenuti
presenti quando si dowà precisare dl costo
de.Wimmobile anche in base ad altri elemen-
ti, cioè imposta sul valore aggiunto o di
registro o altre imposizioni fiscali relative
agli oneri delle assicurazioni obbligatorie.
Si è anche aggiunto che oltre a tali costi si
potrà tenere in considerazione ogn'i altra do-
cume.ntazione di aumento, semprechè di
origine pubblica. Inoltre, il costruttoce è
tenuto a fornire una documentazione sul va-
lore dell'immobile che dovrà servire sia per
chi acquista un alloggio, sia per l'inqui-
lino ai fini deLla successiva determinazione
del canone di affútto. Gli elementi di tale
documentazione dovranno comunque essere
comunicati agli uffioi del catasto ediLizio
urbano.

Per quanto si riferisce alla determinazio-
ne del canone per gli immob.ili ultimati do-
po il 31 dicembre 1975 si applicheranno

I

le disposizioni di legge previste dagli arti- \

coli da 15 a 22 e comunque non si appli-
cheranno i coefficienti previsti dal,¡'articolo
6 (tipologia dell'al1loggio) nei casi in cui Le
maggioramoilli si riferiscono al costo di pro-
duzione.

Per quanto riguarda altri aspetti della
legge e cioè l'aggiornamento del canone e
le varie forme di indúcizzazione che sono
'state adottate, nonchè l'ambito di applica-
zione deLla legge, Ja disciplina de1le locazio-
ni ad uso diverso da quello di abitazione
e le disposizioni pmcessuali haJniIlOformato
oggetto di precisazioni e di Hlustrazione già
da parte del coLlega De Carolis.

Per quanto mi concerne, un breve accen-
no alle modifiche apportaJte al Titolo II del-
la d1sciplina transitoria per i contratti di
locazione di immobiH adibiti ad uso di abi-
taÚone. Sulla durata dei contratti in corso
soggetti a proroga si è convenuto su una
durata scaglionata IlIeI Itempo per impedire
che le relative scadenze venissero a coinci-
dere in una data ed in un periodo unico.
Tale graduazione è stata formulata in tre

gruppi di decorrenza: a) dallo gennaio 1979
per i contratti ,sÜpulati ooteriormente al
31 dicembre 1952; b) dal 10 ,luglio 1979 per
i contratti stipulati dallo gellillaÎo 19S3 ed
i.l 7 dicembre 1963; c) dal 10 gennaio 1980
per i contratti stipulati dopo ;il 7 dicembre
1963.

Sul recesso del locatore (articolo 63) ~

sempre per i contratti non soggetti a pro-
l'aga ~ si è modificato il primo comma rife-
rito al preavviso, che da quattro mesi pas-
sa a sei mesi. Al punto 6° si è adottato il
criterio di aggiungere aUa frase « nello stes~
s'O comune» ovvero «in un comune confi-
nante ». Si è aggiunto inoltre un comma,
punto 80, riferito ail conduttore che non oc-
cupa continuativamente l'immO'bile e, inoJ~
tre, si prevede la procedura per il rilascio
con le fOirmegià previste dagli articoli 3D-bis
e 61.

Sono state aggiunte all'articolo 65 sul « ri-
pristino del rapporto e risarcimento del dan-
no» deUe sanzioni di carattere amministra~
tivo che vannO' da 12 a 36 mensilità del ca-
none oLtre ad un indennizzo per spese di
trasloco a favOiI'e deH'inquilino danneggia-
to. Il giudice, inoltre, nel detel1Iliinare il
ripristino del contratto o il risarClÍmento può
far pagare una somma al locatore inadem-
piente che va da 500.000 lire a 2 milioni da
devolvere a favore del COIDUillein cui si è
verificato il conteillZÌoso.

Per il pagamento dei canoni soggetti a
proroga si sono modificati i cnterl nel sen~
so di prevedere aum'enti neLla misura del
20 per cento all'anno per i primi due anni
e del IS per cento per gM anni successivi.
Se dl canone invece è già superiore, esso
va ridotto, dopo quattl'O mesi dall'entrata
in vigO're della legge in base alle norme del-
.l'equo canone. L'aggiornamento del canone
dei contratti íÍlnoo["so <soggetti a proroga non
è rivalutato nei primi due anni (articolo
68-bis). Si tiene conto negli anni successi-
vi deHe var'iazioni ISTAT, che si applicano
con la percentuale del 20 per centO' all'iiI1Î-
zio del terzo anno, del 40 per œnto nel quar-
to anno, del 60 per cento daLl'inizio del quin-
to anno e del 75 per cento all'inizio del se-
sto armo.
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Nell'articolo 6S.ter sono stati regolamen-
tati i contratti riferiti alla lettera ti) dell'ar-
ticolo 27 ~ 1ocaziom deg¡li immobili inclusi
nelle categorie catast8!H AIS e A/9 nonchè
per le abitazioni dei comuni fino a 5.000 abi~
tanti ~. La durata di tali contratti è la me.
desima di quel1a prevista dall'articolo 62
ovvero dei contrafutlÏ¡in corso soggetti a pro-
roga.

Lnfine aJl'articolo 69 è stato oo,mpleta-
mente modificato J'odginario testo riferito
ai contratti in corso non soggetti a proro-
ga. Per la durata di queSIti contratti si fa ri.
ferimento all'articolo 1 della 'legge e cioè al-
la durata di quattro anni nonchè alla rinno-
vazione tacita prevista dall'articolo 3. Dovrà
tuttavia da tale periodo detrarsi il tempo già
trascorso daH'inizio della locazione.

T~li disposiziond: si applicano anche ai con~
tmtti per i ,quali alla data di entrata in
vigore della presente legge è in corso pro~
cedimento per sfratto o finita locazione.
Inoltre per il pagamento del canone sempre
per questi contratti, g;li aumenti relativi re-
golati dag;li articoli 12 e 25 della legge si
applicano a partire dall'ini~io del secondo
aIJJnOda1l'eIlltrata in vigore deHa legge.

Se il canone è superiore esso viene ridotto
¡jinbase alla nuova normativa. Per coloro che
hanno un reddito superiore ad S milioni
e pagano un canone inferiore l'aumento re~
lativo è corrispooto al quarto mese di en~
trata in vigore ddla legge nella misura del
50 pelI' cento; l'altro 50 per cento si aggiun-
gerà nell'anno successivo.

L'.aggiornamento di tali oanoni entra in
vigore con le s-tesse norme regola>te dall'ar-
ticolo 25.

Mi pare, OIIlorevotl ooHeghi, di avere con
questa relazione assolto al compito di iLlu-
strare, insieme al collega De CaroM¡s,le prin-
dpali modifiche apportate alla legge e natu-
ralmente chiedo scusa ai colleghi se qualche
particolare mi è sfuggito in questa smtesi
obiettivamente limitata poichè ampia e oom-
pIessa è stata tutta la materia delle loca-
zioni trattata a vari livelli in molti mesi
di interessanti e non semplici d~cusS1ioni che
certamenJte si tradurraIllno jn un voto favo-
revole da parte dei senatori.

P R E S I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Scamar~
cio. Ne ha facoltà.

S C A M A R C I o. Onorevole Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
quando concludemmo l'intervento spiegato
il 20 aprile scorso in sede di Commissioni
riunite (giustizia e lavori pubblici) dicem-
mo che il disegno di legge così come allora
proposto dal Governo non poteva trovare il
consenso dei socialisti. Doveva, quel dise~
gno di legge governativo, essere rivisto, mo-
dificato, emendato, stralciato in alcune sue
parti. Era necessario cioè che, anche senza
annullare o mortificare la speculazione pri-
vata nel campo edilizio, si desse contezza
agli oltre 7.300.000 inquilini e ad 1 milione
e mezzo di artigiani, commercianti e pro-
fessionisti che la legge, che allora si andava
a varare, non doveva incidere sui loro patri-
moni in una misura tale da rendere impos-
sibile od estremamente gravoso lo stesso
ambito della sua applicazione.

Noi socialisti allora ci ponemmo contro
quel disegno di legge perchè lievitava il
monte fitti ad oltre 4.000 miliardi; il che com-
portava un aumento pari al 35 per cento
rispetto a quei quasi 3.000 miliardi che at-
tualmente rappresentano il totale esborso
degli oltre 8 milioni di locatari. Ed annun-
ciammo il nostro voto contrario a quella
proposta normativa che consentiva di colpire
con gravosi aumenti i piccoli ed i medi cen-
tri, le zone degradate delle grandi città, i
centri storici.

Insomma i socialisti avrebbero votato con-
tro un articolato che faceva pesare su oltre
il 70 per cento degli inquilini, sulle fasce
più povere di essi, aumenti che non pote-
vano giammai essere retti senza mettere gli
stessi inquilini nella condizione quasi im-
possibile di ottemperare agli obblighi loro
rivenienti dal rapporto contrattuale di lo-
cazione.

Tutto questo dicemmo allora perchè era-
vamo mossi da serie perplessità, anzi da
serie ed obiettive motivazioni di contrasto
che non potevano non consigliarci un aper-
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to dissenso su quanto ci veniva proposto
dal Governo.

E sulla base di questa irrevocabile pre-
messa ci mettemmo al lavoro, ci adoperam-
mo per formulare emendamenti che, pur
non modificando l'intero impianto del dise-
gno di legge governativo, ne contemperas-
sero gli aspetti economici e normativi che
in negativo incombevano sulle classi più po-
vere, più esposte a subire forti scosse in
un momento già di per sè difficile perchè
caratterizzato da un notevole disequilibria
economico e finanziario.

Furono formulati emendamenti che pren-
devano forma man mano che si procedeva
nella discussione generale nell'ambito delle
due Commissioni riunite, alla chiusura della
quale discussione appunto gli emendamenti
cominciavano ad essere presi in considera-
zione per la loro approvazione o per il loro
rigetto.

E non fummo i soli a formulare emenda-
menti. Tutti i Gruppi e quasi tutti i com-
ponenti delle due Commissioni ebbero a
presentarli. Oltre mille emendamenti furono
presentati: alcuni di mera importanza for-
male, altri che alteravano il contenuto nor-
mativa, altri ancora comportanti una modi~
ficazione nel quadro delle somme da tra-
slare, in più o in meno, a seconda della
provenienza degli stessi.

Poi tutto ad un tratto ci trovammo di
fronte al rimpianto del tempo perduto. Gior~
ni interi di discussione, sedute interminabili
di Commissione, interventi tecnici di un
certo livello, lo sforzo mediatore di alcune
considerazioni da parte dei due pazienti re-
latori, la fatica e l'abilità del presidente Vi-
viani: tutto andò in fumo, tutto andò a
ruzzolare nel nulla.

È inutile ricordare il motivo, è inutile ad-
debitare la responsabilità al partito cui non
poteva del resto sfuggire la gravità di un
atteggiamento che non poteva collocarsi nel~
l'ambito di libertà di giudizio del singolo
parlamentare, ma la coinvolgeva in tutta la
sua struttura decisionale. Fu oolpa del not~
turno nefasto emendamento, che del resto
ha fatto perdere al Parlamento quasi otto
mesi. Ci siamo molte volte chiesti il perchè
di quel comportamento e molte volte siamo

stati tentati di riscontrarvi un vero e pro-
prio disegno politico per scaricare sul paese
la somma ddle contraddizioni che attraver-
sano e lacerano nel suo interno il più gros-
so partito italiano. Tante volte ci siamo po-
sti la domanda del perchè di quel nefasto
notturno emendamento: forse tendeva a far
« saltare» questo Governo, ora più che mai
claudicante, e che sin dal giorno in cui è
nato è stato costretto a vivere in una « cul-
la 'termostatica »?

Quell' emendamento avrebbe iniziato un
processo inflattivo che avrebbe segnato la
fine, anche degli speculatori e dei palazzi-
nari. Di qui gli sforzi per addivenire ad un
disegno di legge che, pur non privilegiando
l'esclusiva tutela degli interessi dei locatari
o dei locatori, potesse rappresentare la li-
nea mediana sulla quale far convergere
quanto più possibile il rispetto ed il con-
senso di tutte le forze politiche interessate
a non più procrastinare la soluzione di un
problema che toccava e tocca da vicino mi-
lioni di famiglie, di cittadini, di operai, di
lavoratori di ogni specie.

Dopo mesi ~ troppi, per la verità ~

siamo stati richiamati a discutere una nor-
mativa che rispetto a quella originaria, cioè
a quella del Governo, e soprattutto rispetto
al testo licenziato mesi addietro dalle due
Commissioni presenta anche aspetti positivi,
sì da richiedere non dico il nostro consen-
so, ma una nostra fiduciosa aspettativa, pur
dopo le perplessità che potranno essere ov-
viate durante il corso di questa discussione.

Ma prima di entrare nel merito del nuovo
articolato, prima cioè di elencare gli aspetti
nuovi che comunque non ci possono far
anticipare una decisione anzitempo, non
sembra fatica inutile guardare il problema
in certi suoi aspetti generali che ne fanno
uno dei più importanti nell'attuale assetto
sociale italiano. La casa come bene sociale,
un equo canone per chi non è e, forse, non
sarà mai proprietario: la definizione in ter-
mini legislativi di una politica per l'equo
canone si inserisce oggi nel contesto più
ampio di altre riforme necessarie alla riso-
luzione di realtà economiche e sociali, dive-
nute con il passare del tempo particolar-
mente drammatiche in quanto collegate, da

I
l
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un lato all'acutizzarsi di una crisi inflazio-
nistica sempre generalizzata e dall'altro ad
una vera e propria carenza di volontà poli-
tica al riguardo.

In realtà per troppo tempo si è pretestuo-
samente omesso di considerare l'abitazione
come un autentico servizio sociale ed un
bene primario per il cittadino e si è invece
abbandonato l'intero settore alle tendenze
spontaneee di un mercato tradizionalmente
finalizzato alla speculazione o quanto meno
alla pura e semplice rendita fondiaria.

Si è pervenuti così fatalmente ad una lie-
vitazione tale dei prezzi degli affitti da ren-
dere pressochè inevitabile il protrarsi di un
regime di blocco che doveva in origine con-
figurarsi come breve e transitorio, di tal-
chè si è parlato e scritto di «irragionevo-
lezza}} di ulteriori ritardi con l'esplicito ri-
chiamo a non tramutare in ordinario un
provvedimento giustificabile esclusivamente
per la sua straordinarietà.

D'altro canto questa stasi contrattuale, se
da un lato ha consentito un certo respiro
al sempre meno lauto bilancio mensile del
lavoratore medio, ha però accentuato smi-
suratamente lo squilibrio tra affitti bloccati
e affitti liberi, incentivando l'accantonamen-
to di appartamenti liberi in attesa di situa-
zioni future maggiormente redditizie e ren-
dendo sostanzialmente ingiusta la condizio-
ne di molti piccoli proprietari ai quali è
risultata praticamente vanificata una ren-
dita su cui sarebbe stato logico poter
contare.

Si parlava ~ questo nei primi mesi del
1977 ~ di 665.000 alloggi da affittare o in
vendita vuoti perchè i canoni risultavano
troppo elevati, di 209.000 alloggi vuoti per
motivazioni varie, di 1.124.000 seoonde case
di cui usufruire nei periodi di vacanza. Ecco
perchè quanto mai urgente si presentava e
si presenta la necessità di una oculata rego-
lamentazione in materia di equo canone che
si ponga a salvaguardia del reddito dei la-
voratori e nel contempo tuteli i legittimi
interessi dei piccoli proprietari. Ma è al-
tresì chiaro che quando parliamo di equo
canone noi socialisti vogliamo riferirci ad
un regime transitorio perchè la conclusione
ottimale di questo problema la si otterrà

solo quando ognuno sarà proprietario del-
l'alloggio che abita attraverso una decisa po-
litica della casa che non tenga conto della
speculazione di miliardi e miliardi che in
tutti questi anni si è verifioata, e che anzi di
essa si liberi una volta per sempre.

Alla politica dei palazzinari deve quanto
prima sostituirsi una politica sociale della
casa, politica che comporterebbe un riequi-
librio ed un contenimento dei prezzi anche
sul mercato edilizio attuale. Ecco perchè la
definizione di parametri relativi ad un' equa
valutazione del valore medio dell'immobile
ha rappresentato e tuttora rappresenta la
parte più delicata dell'intero complesso pro-
blema, in quanto si farà carico proprio del
difficile equilibrio tra interessi obiettivi de-
gli affittuari e interessi obiettivi dei pro.
prietari, dopo la trentennale chiusura del
regime di blocco, rinnovato nel tempo per
ben 44 volte. Si è trattato, infatti, di arti-
colare l'equo canone come un complesso di
parametri che lo qualifichino come un red-
dito in relazione al valore del bene, se pure
indirettamente calcolato, ma finalmente un
reddito svincolato da pressioni e tendenze
speculative in considerazione del fatto che
prima di essere un bene privato la casa è
un bene sociale. L'incidenza finanziaria non
deve coincidere con una spropositata ali-
quota del salario.

E non credo affatto che i socialisti deb-
bano incontrare dissensi sulla necessità di
mediare gli interessi dei locatari, che ten-
dono a pagare quanto meno posibi:le, con
qudli dei pTOpriertari di casle che ovviamente
tendono ad ottenere quanto più possibile. Ba-
sti considerare a questo proposito gJi spaven-
tosi livelli che la voce affitto ha raggiunto
non solo nelle grandi città come Roma e
Milano (130.000 lire in media semplicemente
per un monolocale) ma perfino nel Mezzo-
giorno dove, nonostante il patrimonio edi-
lizio sia palesemente fatiscente e scarsamen-
te dotato di infrastrutture sanitarie ed ur-
bane, gli affitti si aggirano mediamente sulle
60-90.000 lire solo che la casa disponga dei
più elementari servizi e magari sia stata
appena appena restaurata.

Ebbene, le proposte avanzate per risol-
vere tale problematica si possono ricondur-
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re sostanzialmente a tre tipologie: una di
agganciamento al valore catastale del nuovo
catasto edilizio urbano, la seconda di aggan-
ciamento al valore dichiarato dal proprie-
tario in occasione di precedenti trasferimen-
ti ai fini dell'INVIM e dell'imposta di regi-
stro posteriormente al 1963, una terza che
si agganci ai costi di costruzione dell'edi-
lizia pubblica residenziale. Alla fine è stata
scelta questa terza soluzione specificando
che il valore locativo è costituito dal pro-
dotto della superficie convenzionale dell'im-
mohi11e per il costo unitario di costruzione
del medesimo.

Per entrare nel concreto dell'attuale nor.
mativa, è da mettere in rilievo che ora, a
differenza del disegno di legge governativo,
la superficie degli appartamenti sarà calco.
lata anche al netto dei muri interni e dei
tramezzi. Anche il prezzo base è stato ridi-
mensionato rispetto alla vecchia normativa:
è stato infatti ridotto di 10.000 lire al me-
tro quadro il prezzo base convenzionale per
le abitazioni nel Mezzogiorno, essendo stato
portato a 225.000 lire al metro quadro ri-
spetto alle 235.000. E ciò comporta un uIte- I

riore risparmio per gli inquilini meridionali
valutato attorno ai 50 miliardi. Insomma
con la modifica di alcuni parametri e coef-
ficienti si è inteso venire incontro, e giusta-
mente, agli inquilini meno abbienti.

Dando ancora una scorsa al nuovo arti-
colato, possiamo verificare che il tasso di
rendimento è stato ridotto al 3,85 per cento
rispetto al 5 per cento, così come era stato
quantificato dalle due Commissioni. Altra
importante modifica riguarda il fatto che
la indicizzazione rispetto al costo della vita
dall00 per cento è stata abbassata al 75 per
cento.

Sono state incluSie neH'equo canone an-
che le case signorili e di lusso, mentre l'ini-
zio di applicazione si verificherà dal quinto
mese dall'entrata in vigore della presente
legge.

Insomma, con tutti questi correttivi la
legge che ci accingiamo ad approvare tende
o dovrebbe tendere a questa conclusione:
ritenere la casa non tanto una fonte di
reddito quanto un bene primario di indi-
spensabile consumo sociale. La nuova nor-

mativa sull'equo canone risponde a questa
esigenza? Ma prima di rispondere a questa
domanda, dobbiamo porcene un'altra: i li-
velli che verranno quantificati dalla nuova
normativa, pur più bassi di quelli oggi pre-
tesi in regime di libera contrattazione, sono
essi poi in realtà così minimi da non pesare
ancora troppo sul bilancio medio di un
piccolo lavoratore o non saranno sempre
troppo elevati rispetto ai salari comune.
mente percepiti? Certo è difficile rispondere
alla prima domanda, ma è ancora più diffi-
cile dare un'adeguata risposta al secondo
interrogativo. Ecco perchè dobbiamo estrar-
re dalle cifre il contenuto delle due risposte.

Il monte fitti attuale annuo di 2.950 mi-
liardi al termine del sesto anno non dovrà
superare i 4.100 miliardi, mentre la Demo-
crazia cristiana con il suo emendamento lo
portava addirittura a 8.000 miliardi. Il re-
gime di proroga attualmente in vigore sarà
ulteriormente prorogato di altri cinque anni
per i contratti anteriori al 1952, di cinque
anni e mezzo per i contratti di locazione
anteriori al 1963, di sei anni per quelli
successivi al 1963. I nuovi contratti invece
avranno la durata di quattro anni. Ancora:
se i canoni attualmente pagati dagli inqui-
lini risulteranno più alti rispetto ai livelli
dell'equo canone dovranno subito essere
abbassati ed adeguati a questi ultimi; se
invece il canone attualmente pagato dovesse
essere inferiore a quello risultante dal re-
gime previsto dalla nuova legge, il canone
locativo sarà adeguato con gradazione pro.
gressiva così specificata: 20 per cento di
aumento il primo anno, 20 per cento il
secondo anno, 15 per cento in ciascuno de-
gli altri quattro anni. Un diverso tratta-
mento viene riservato agli inquilini il cui
reddito è superiore agli 8 milioni. In questo
caso gli aumenti saranno operati per il 50
per cento il primo anno e per il 50 per
cento il terzo anno. Anche qui vi è un
miglioramento rispetto alla vecchia norma-
tiva, nella quale era previsto che l'intero
aumento scattasse a partire dal primo anno.
Anche l'indicizzazione al costo della vita
che, come abbiamo innanzi accennato, è
stata livellata al 75 per cento, entrerà in
vigore tra due anni, nel 1980 eon il 20 per
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cento di aumento del costo della vita, nel
1981 con il 40 per cento, nel 1983 infine
con l'intero 75 per cento.

Altre innovazioni che comunque miglio-
rano il nuovo rispetto al vecchio articolato
uscito prima dell'estate dalle due Commis-
sioni, non riteniamo di elencarIe se non per
sommi capi: la riduzione dei coefficienti
riguardanti la classe demografica del comu-
ne, il che consentirà una diminuzione del
5 e dellO per cento degli affitti, sempre
rispetto a quelli previsti dalla vecchia nor~
mativa; l'ubicazione, con la diminuzione
dei coefficienti per le abitazioni dei piani
seminterrati e con l'aumento dei coefficienti
per i piani attici; la vetustà degli immobili
ed il loro stato di conservazione e di ma-
nutenzione.

Vi è stato, quindi, un impegno di lavoro
notevole perchè la nuova legge sull'equo
canone, impattandosi con la realtà, non pro-
ducesse squilibri tali da mettere in forse la
sua stessa applicazione. Ci siamo riusciti
oppure corriamo il rischio di scontentare
tutti, inquilini e proprietari? Certamente la
nuova normativa lascia spazio a notevoli
rilievi critici e ciò lo diciamo con onesta
convinzione, per cui i socialisti non pos-
sono certo ritenersi soddisfatti; la legge po-
teva essere molto meglio articolata.

Il più importante rilievo critico è quello
che si riferisce agli uffici, ai negozi, ai labo-
ratori di artigiani. Qui non siamo riusciti
ad ottenere il regime dell' equo canone per-
chè ci siamo trovati di fronte alla decisa
opposizione della Democrazia cristiana atte-
stata ancora sul piano di difesa di certi
interessi che sono propri di un'intera fascia
elettorale da cui questo partito trae una
grossa parte dei suoi consensi. Ma anche
qui in compenso si sono ottenuti dei cor-
rettivi privilegiando nel contempo l'esigenza
di stabilità nell'immobile. Quali sono questi
correttivi? È facile trarIi dalla legge. Una
ulteriore proroga di anni quattro per i con-
tratti anteriori al 1947, di cinque anni per
quelli anteriori al 1964, una proroga di sei
anni per i contratti che iniziano dal 1965.
I canoni attuali invece avranno un aumento
annuale del lO per cento per i contratti di
locazione stipulati fino al 1964 e dell'8 per

cento per quelli successivi. I nuovi contratti
invece saranno di dodici anni per i negozi,
laboratori ed uffici, di diciotto anni per gli
alberghi, di quattro anni per le abitazioni.
Questi sono in sintesi i correttivi che rende-
ranno la nuova legge accettabile anche per
i commercianti e per gli artigiani. Ma delle
considerazioni in particolare il PSI vuole
fare per quanto riguarda la posizione dei
piccoli proprietari le cui esigenze sono state
tenute a difesa dal mio partito. Dei piccoli
proprietari abbiamo soddisfatto l'esigenza
più impellente, più importante che è quella
di riottenere il possesso dell'immobile locato
quando ne abbiano la necessità. E per otte-
nere questo risultato siamo riusciti a fare
giustizia sommaria di quella patina proce-
durale e burocratica rendendo possibile per
questi piccoli proprietari di avere il pos~
sesso dell'immobile nel giro di 4, 5, 6 mesi
al massimo. Questo era un problema che
stava particolarmente a cuore ai socialisti
e credo che siamo riusciti a risolverIo nel
migliore dei modi, augurandoci di essere
riusciti a venire incontro ai loro più che
legittimi interessi.

Ma ritorniamo, onorevoli colleghi, al no-
stro assunto cioè quello di dover conside-
rare la casa non tanto una fonte di reddito
quanto un bene primario di indispensabile
consumo sociale. Ed è stato proprio questo
assunto a farci porre quelle due domande
alle quali tentiamo ora di rispondere. One-
stà vuole che il riscontro a quei due que-
siti non può che essere negativo ma altret-
tanta onestà c'i impone di dire che con questa
l:egge iniziano i primi incerti passi verso quel-
la realizzazione. AltrettaThta OIlJestàci impone
di dire che questo è quanto si poteva otte-
nere nel contesto dell'attuale quadro poli-
tico, nel contesto delle attuali forze parIa-
mentari da un partito, quale quello della DC,
ancora a difesa di interessi che non pos~
sono più essere tutelati. Di più non pote~
varna ottenere, di più non ha voluto la DC
darci. Prendiamo atto della nuova norma~
tiva, prendiamo atto della nuova legge sul-
l'equo canone riconoscendo con responsabi~
lità che tutte le forze politiche si sono adope-
rate perchè questo ritardo legislativo fosse
colmato nel migliore dei modi. Ecco perchè
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ci sembra giusto accennare allo stanziamen-
to che si dovrà quantificare ed erogare per
un fondo sociale e per contributi sugli au-
menti dei canoni degli inquilini che abbiano
un reddito inferiore a due pensioni minime
dell'INPS, cioe non superiore a lire 2 mi-
lioni e 400 mila, reddito riferito non solo
alla persona del conduttore ma anche alle
altre persone con lui abitualmente convi-
venti. Il fondo sarà gestito dai comuni sotto
il controllo delle regioni; e ciò comporterà
una rigida osservanza di regole per una ocu-
lata sua distribuzione onde evitare abusi
che ne metterebbero in forse la serietà di
intervento e la stessa applicazione della
legge.

Onorevole Presidente, mi avvio alla con-
clusione dell'intervento che ho reso a nome
del Gruppo parlamentare del PSI, non senza
rilevare che la soluzione del problema della
casa non può non essere ancorata ad un
serio sviluppo del rilancio dell'edilizia po-
polare tenendo doverosamente conto che il
problema della casa non può essere esclusi-
vamente ri:s0I1to con l'intervento pubblico
ma anche gli investimenti privati potrebbe-
ro dare il loro contributo. Di ;ta1chè si
spiegano le condizioni di maggior favore
stabilite dalla legge per le case nuove, in
maniera tale da incrementare appunto gli
investimenti privati nell'edilizia. La politica
della casa per troppi anni non è stata pra-
ticata, dando così spazio di manovra alla
speculazione privata che trovava nei palaz-
zinari i più accreditati « sacerdoti» con l'ine-
vitabile scempio del patrimonio di verde e
di bellezze naturali che sono propri del no-
stro ambiente, del nostro paesaggio. Per
troppi anni il settore si è sviluppato abnor-
memente per effetto della totale assenza di
una normativa adeguata ed efficiente. E gli
effetti si osservano e si pagano in tutta la
loro drammaticità. E a scontare tali con-
seguenze S0110proprio quei ceti medi e meno
abbienti per i quali la casa oltre che costi-
tuire un bene di prima necessità rappre-
senta qualcosa di più, quasi un valore uma-
no strettamente oollegalto allo stesso COIl-
cetto di famiglia. Il ridare loro la fiducia
e la disponibilità di accedere a tale valore
è un atto significante non solamente un do-

vere sociale, bensì anzitutto un vero e pro-
prio dovere morale.

All'uno e all'altro noi socialisti vogliamo
e tentiamo di adempiere. Certo non è con
questa legge che noi socialisti possiamo of-
frire una risposta positiva alle tante istanze
che restano ancora insoddisfatte in questo
specifico settore. Ci regoleremo in proposito
alla fine della discussione generale, ci rego-
leremo a seguito del comportamento che gli
altri Gruppi terranno durante l'intero iter
del presente articolato. Di una cosa sono
certo: che nessuno possa chiedere ai socia-
listi un esplicito voto di consenso su questa
legge. Questo non lo potremmo concedere
e, pur non anticipando, non potendo anti-
cipare il voto finale del Gruppo parlamen-
tare del Partito socialista italiano, a nome
del quale io parlo, una nostra eventuale
astensione non può che essere collocata nel-
l'ambito di un comportamento costruttivo
diretto a migliorare e a qualificare i punti
incerti dell'accordo. Del resto sull'articolato,
per le tante perplessità che esso purtroppo
ci offre, non potremo dare il nostro voto

I favorevole anche per non contribuire al raf-
forzamento di un quadro politico che noi
socialisti non riteniamo adeguato alla gra-
vità del momento economico, nè soddisfa-
cente rispetto al problema di un avanza-
mento, di un passo avanti della situazione
politica complessiva.

Per il Partito socialista italiano ormai
questo monocolore democristiano non rie-
sce più a sopravvivere per le tante contrad-
dizioni che lo attraversano, per le tante
indecisioni che lo caratterizzano, per le tan-
te mancate risposte ai molteplici problemi
che quotidianamente si presentano sul suo
tortuoso cammino.

Il governo Andreotti per noi socialisti non
può ulteriormente reggere le sorti del paese
perchè oltretutto si mostra vieppiù ogni
giorno incapace di stare al passo degli avve-
nimenti, degli aspetti complessi e sempre
più gravi della crisi che ormai ci opprime.
Le fabbriche chiudono i loro cancelli, mi-
gliaia di operai sono collocati in cassa di
integrazione, migliaia e migliaia di lavora-
tori vengono licenziati.
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Presidenza: del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue S C A M A R C IO). Il gover~
no Andreotti è impegnato per converso solo
a varare il provvedimento con il quale si
aumenteranno le tariffe RCA.

È maturo ~ e concludo, signor Presiden~
te ~ il tempo in cui è da discutere la propo-
sta socialista della costituzione di un gover-
no di emergenza. Non c'è più spazio per d-
tardare a tale proposito un accordo di mag~
gioranza e di governo con tutte le forze di
sinistra. In tale direzione i socialisti si muo-
vono e continueranno a muoversi senza con-
fusione e senza precipitazione ma con la
certa convinzione che solo cosÌ operando i
gravosi problemi del paese possono avviarsi
a soluzione; e ciò sarà possibile solo con
l'ausilio di tutte le forze della sinistra, coin-
volgendale tutte quante in una corresponsa-
bilità di gestione che non può essere loro più
negata.

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Bausi. Ne ha facoltà.

B A U S I. Signar Presidente, signar
rappresentante del Governo, colleghi, sono
convinto che nel dover affrontare, dopo mesi
di estenuanti dibattiti sia in Commissione che
in quei comitati che sono sorti di fatto, il
tema spinoso delle locazioni urbane sia forse
opportuno un riepilogo che operi su tre or-
dini di considerazioni che, in ultima analisi,
costituiscono nelle loro dimensioni generali
anche il senso e il significato che intendiamo
dare alla legge.

Innanzitutto dobbiamo domandarci: qua~
le è la realtà storica, seppure limitata al set~
tore importante del sistema alloggiativo, e
quindi in qualche misura anche politica
nella quale si forma la legge che oggi è al
nostro esame? In che modo la legge affron-
ta la situazione contingente? Infine, con qua-
li prospettive, con quale traguardo, e potrem~
ma dire con quale prefigurazione implicita
del sistema economico e sociale a venire?

Ritengo che dobbiamo cercare di dare ri-
sposta a questi tre interrogativi che costitui-
scono forse altrettante chiavi interpretative
della legge.

Dirò anzitutto anche se non è cosa nuova,
ma che è opportuno ricordare ~ come han-
no fatto poco fa il collega Scamarcio e gli
stessi relatori ~ che il blocco delle locazioni
in Italia risale nelle sue prime sostanziali
avvisaglie al 1934, quando con il regio de~
creta n. 563 del16 aprile fu imposta una ge-
nerale ed obbligatoria riduzione dei canoni
di locazione nella misura del 12 per cento,
con divieto di aumento per un triennia; un
provvedimento tipicamente politico, proprio
dei regimi dittatoriali che sono incapaci di
vincere l'illusoria tentazione che ogni rap-
porto economico, non solo, ma anche socia~
le e di relazione non debba sfuggire alla re-
golamentazione e al controllo esasperato del
potere politico centrale. Ci furono la guerra,
le distruzioni, le tÌrasfonnazion~ sociali che
hanno fartto il resto. 'CosÌ ,la legislazione vinco-
listica, bloccando un settore che non può non
rispondere, in un paese libero, alle regole
di economia libera quale la Costituzione ita~
liana richiede, ha col passare del tempo pro-
dotto tre conseguenze, l'una più negativa
dell'altra: in termini di giustizia (l'ha detto
il senatore Degola) perchè il blocco ha pre~
miato e castigato a caso; in ,termini ,sociali,
perchè imponendo a molti locatori un rendi-
mento irrisorio o canoni insostenibil'i ai con-
duttori, ha creato situazioni di tensione alle
quali coloro che hanno una responsabilità
politica avvertono l'obbligo di porre rimedio;
in termini economici, infine, perchè le in-
certezze accentuatesi negli ultimi anni han-
no ridotto con un andamento peggiorativo
preoccupante l'attività edi.Jizia, e con questo
hanno depresso via via la speranza di veder
risolto il problema della casa, la cui solu~
zione, per quanto possa sembrare lapalis-
siano, è appunto anche e particolarmente di
veder costruire le case.
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Accanto a questa realtà di fatto, realtà so~
ciale ed economica conseguente al blocco dei
40 anni c'è una realtà costituzionale che non
possiamo ignorare. Da alcuni anni, sui ta-
voli della cancelleria della Corte costituzio~
naIe approdano provvedimenti con i quali
i giudici di merito riconoscono non manife~
stamente infondata la questione di incostitu-
zionalità della legislazione farraginosa che
si è andata creando in questi 30-40 an-
ni. Mi permetto di ricordare la sentenza
12 novembre 1976, n. 225, che invita con ter-
mini pressanti il Parlamento e il Governo a
porre rimedio alla situazione esistente. La
sentenza dice testualmente: {{ La ragionevo~
lezza di un generale e indiscriminato regime
vincolistico delle locazioni e dei relativi ca~
noni e la tollerabilità in ragione di una pre~
vista breve durata dei conseguenti sacrifici
imposti ai locatori si sono così andate pro~
gressivamente affievolendo e riducendo, e la
Corte non può non rendere di ciò avvertiti
Parlamento e Governo. Per quanto innanzi
detto appare ormai non più procrastinabile
l'emanazione di quella organica disciplina
di tutta la complessa materia delle locazio~
ni di immobili urbani nell'ottemperanza del
precetto costituzionale che vuole perseguita
ed assicurata la preminente funzione sociale
della proprietà mediante un armonico con-
gegno dei limiti ai quali non può essere con~
sentito di spingersi fino a quello di vanifi~
carne il godimento ».

Sotto il profilo economico anche nel corso
dell'indagine conoscitiva che è stata operata
in sede di Commissioni riunite, è stata con-
fermata la necessità di immissione sul mer~
cato di non meno di 270.000 alloggi annui,
pari ad un afflusso non inferiore ai 9-10.000
mHiardi annui. DoVle reperirli? Infatti, dob-
biamo avere un quadro generale della: si-
tuazione e mi preme ricordare ai colleghi
quanto dall'ufficio studi della Camera è in-
dicato come contributo dell'edilizia pubblica
residenziale negli ultimi 15 anni. I rapporti
sono stati i seguenti: interventi privati 93,5
per cento; privati con contributo 2,3 per
cento; interventi pubblici 4,2 per cento. Que-
sti dati si riferiscono alla media degli ulti-
mi 15 anni.

I rinvii di proroga in proroga, come dice-
va giustamente il senatore Scamarcio, senza

prospettiva di soluzione se non quella di una
ulteriore proroga ad una scadenza non ben
definita, ma che si sapeva che sarebbe inelut-
tabilmente pervenuta, e quindi la mancanza
di prospettive di una certa organicità hanno
esaltato gli effetti negativi sociali ed econo-
mici con un blocco che è diventato via via
più chiuso, anche per interpretazioni giuri-
sprudenziali giunte a livelli aberranti con il
negare o con il rinviare per anni le legittime
aspettative dei proprietari di poter dispor-
re dei locali dei quali avevano bisogno per
necessità proprie o dei loro familiari.

Ricordo una sentenza abbastanza recente
di un giudice di merito il quale, di fronte ad
una famigila che abitava in sette persone in
60 metri quadri, essendo arrivata un'ottava
persona, ha deciso che, in fondo, l'arrivo del-
l'ottava persona non costituiva un elemento
di necessità perchè, siccome già erano abi-
tuati a stare in sette in 60 metri quadri, ben
potevano starci anche in otto.

Sono inconvenienti che alla lunga deter-
minano quelle situazioni di tensione anche
sociale che sono meritevoli di attenzione.

Che cosa è accaduto? Ebbene si sono ve-
rificati due fenomeni distorti e cioè quello
del proprietario che rifugge dal dare in lo-
cazione il quartiere libero perchè sa che così
facendo corre il rischio di non poterne ot-
tenere la disponibilità se non dopo lunghis-
sime fatiche e non sempre è possibile, e
quello del proprietario che pone all'inquilino
(inquHino che nella maggior parte dei casi
rappresenta mJ:a faiIIligLia in formazione e,
quindi, si ,tratta di giovani) degli affitti ingiu-
sti, insostenih1li e solo speculativi.

In questa realtà, che è di per sè abbastan-
Ziadestabilizzante, si sono poi innescati alcu-
ni fenomeni, che tutti abbiamo avuto modo
di conoscere, di contestazione politicamen-
te strumentalizzata, come le autoriduzioni o
come le occupazioni abusive esplose in cer-
ti momenti anche con deprecabile violenza
nei centri più grandi.

Se questa è la realtà, come è la realtà, se
queste sono le tensioni, come in effetti sono,
se queste sono .Ie ingiustizie ed i privilegi ~

e lo sono ~ determinati dalla situazione at-
tuale, credo che non si possa negare, per
un minimo di sensibilità politica, che è ne-
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cessario ogni maggiore impegno per trovare
quel rimedio costituzionale e di una qualche
organicità che serva almeno a razionalizza-
re la situazione attuale.

Non ho dubbi che nel rispetto scrupoloso
de1le norme costituzionali, do~e si paŒ"ladel
valore del risparmio, del.la reailità della pro-
prietà tutelata costituzionalmente (con un
richiamo particolare a quella della propria
abitazione) e dove si parla della componen-
te tutelata altrettanto costituzionalmente
della iniziativa imprenditoriale privata, si
debba tendere ad una riacquisizione sempre
più estesa delle regole che sono proprie di
un libero mercato.

Però dobbiamo domandarci responsabil-
mente: è possibile immaginare, in quella
realtà della quale parlavamo poco prima, è
possibile in quella realtà sociale che esiste
nel settore della casa penSalI'e di saltare dal-
l'oggi al domani ~ ma in questi casi, data
l'ampiezza sociale del fenomeno, da un anno
ad un altro ~ da una situazione nella quale
non c'è un caso che sia simile ad un altro,
ad una situazione di incontrollata liberaliz-
zazione? Da un lato ~ dobbiamo dirIo con
chiarezza ~ può darsi che esistano, al di là
di quelle definite nei partiti, forze politiche
che puntano sul giuoco rischioso della de-
stabilizzazione e che non vogliono che venga
approvata una legge che, comunque sia, ten-
ta una razionalizzazione del sistema delle
locazioni. Accanto a queste può anche darsi
che ci sia chi volendo « tutto e subito » giun-
ga ad un eguale risultato ponendo presup-
posti che ignorando una prudente gradualità
rischierebbero di vedere paralizzata la legge
nel momento delicato del suo impatto con
la realtà sociale, e con l'ulteriore rischio di
vedere riprecipitare all'indietro quanto for-
se in questa prospettiva di raziolllalizzazione
potrebbe essersi viceversa acquistato.

Abbiamo sempre sostenuto ~ e questo è
il senso con il quale proprio come Demo-
crazia cristiana ci siamo fatti parte politica
trainante di questa legge ~ che non si può
uscire dalla situazione attuale senza un mo-
mento di raccordo che sappia accompagna-
re l'avvio verso una prospettiva ed un siste-
ma liberalizzante evitando effetti traumatici

che, come già ho detto, rischierebbero di pa-
ralizzare il tutto.

La legge che siamo chiamati ad esaminare
deve avere la funzione di camera di decom-
pressione, consapevoli che una risalita in su-
perficie troppo rapida produrrebbe fenome-
ni di embolia che potrebbero dimostrarsi
socialmente fatali.

Per questo la legge in esame stenta a tro-
vare una sua definita paternità perchè è un
momento provvisorio di collegamento e al
tempo stesso di avvio verso l'aspetto defini-
tivo del problema della casa.

A mio giudizio in questa fase sono positi-
vamente rivelatori alcuni dei punti finora
faticosamente raggiunti. Primo: è vero, la
casa ha un doppio volto, anche se intendo
dire cosa diversa da quella che intendeva
dire il collega Scamarcio. Dico che la casa
è una realtà sociale: non dico che è un ser-
vizio sociale; dico che è una realtà sociale
che non si può ignorare e che proprio come
talle, in situazioni di emergenza, consente ri-
medi di emergenza per quel concetto, che è
costituzionale, di utilizzazione della proprie-
tà in funzione del suo contenuto sociale: e
questo per noi in modo particolare, nella
consapevolezza che dietro la realtà sociale,
fisica e strutturale della casa sta quel bene
immateriale ma profondamente significati-
vo che è il bene della famiglia.

Ma la casa è anche però insieme a questo
una realtà economica che, sempre nel rispet-
to della Costituzione, abbiamo non la fa-
coltà ma il dovere di non ignorare.

Con la legge in esame si è stabilito un con-
trollo sul canone che costituisce per un ver-
so garaniza e difesa per l'inquilino, ma al
tempo stesso assicura in modo certo un
reddito non nominale ma reale, anche se
modesto, al proprietario con l'ulteriore ap-
porto di una indicizzazione che, seppure in
modo non totale, assicura la difesa della
rendita dalla svalutazione ed in modo e mi-
sura decisamente migliorativi rispetto al-
l'originale progetto.

Secondo punto: il contratto dopo un pe-
riodo di gradualità è a tempo determinato
ed il proprietario al termine del contratto
può riottenere liberamente la disponibilità
del proprio quartiere. Non solo, ma in caso
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di morosità o anche di necessità nel periodo
transitorio può ricorrere ad una procedura
che si risolve in pochi mesi anzichè nei quat-
tro o cinque anni attuali.

Terzo punto: le commissioni assai mac-
chinose previste inizialmente sono state so-
stituite, con una intesa generale, dall'inter-
vento del giudice conciliatore affiancato da
due esperti designati liberamente dalle par-
ti allorchè il conciliatore svolge funzioni
conciliative: oppure, in sede giurisdiziona-
le, dal pretore.

Quarto punto: tutti i locali ad uso diverso
da abitazione sono esclusi dal canone con-
trollato, come lo sono le seconde case, le abi-
tazioni in comuni con men:1Odi 5.000 abi-
tanti, le ville, i castelli; il che conferma la
funzione decomprimente della legge che non
si applica laddove non esiste una situazione
di compressione alloggiativa.

Quinto punto: si è trasferito al fondo so-
ciale, anche se ancora in modo incompleto
(ma era ed è importante l'affermazione del
principio), l'onere di contribuire al pagamen-
to dell' aumento del canone per le categorie,
rigidamente definite, meno abbienti.

Ecco allora, signor Presidente, signor Mi-
nistro, signori del Governo e colleghi, perchè,
con tutti i suoi limiti (inevitabili allorchè si
interviene sulle incrostazioni di trent'anni
di blocco), ritengo che questo provvedimen-
to, che raccoglie princìpi del mondo europeo
occidentale, sia idoneo ad accentuare nel fu-
turo sempre di più questo suo senso costi-
tuzionale di libertà economica che compren-
de anche quella di scegliere la propria resi-
denza e il proprio alloggio.

È certo che, se si ha il senso dei propri
tempi, non si può ricondurre questo a un cri-
terio che sarebbe interpretativamente sba-
gliato: cioè non si può valutare la realtà con
l'occhio di un liberismo assoluto che ignori
la diversa problematica della nostra società
ed anche ~ mi si consenta ~ le sofferenze,
i tormenti, le tensioni di chi per censimento
di condizione economica rischia o potrebbe
rischiare una umiliante emarginazione. Nè
tanto meno si può valutare la realtà inqua-
drandola in un soffocante modello di socia-
lismo da antiquariato dove ogni iniziativa,
ogni impresa e ~ diciamolo ~ ogni stessa

speranza dell'uomo è soffocata in un mondo
di moduli che ingabbiano tutto.

Certo è che in un senso o nell'altro esi-
stono interferenze sempre più intime tra la
sfera privata e la sfera pubblica, forse pro-
prio in quanto quella pubblica non è nè deve
essere antagonista a quella privata, come
qualcosa che proviene daU'alto, ma espres-
sione coordinata ed armonica del senso deUa
comunità.

Noi abbiamo una spel1anza che la mobi-
lità negli alloggi costituisca di per sè ele-
mento vivificante per la ripresa dell'attività
edilizia, come abbiamo la speranza che la
prospettiva di una rendita certa e non poi
indifferente come quella del 3,85 per cento,
difesa dall'inflazione per tre quarti, e su un
bene difeso per l'intero dalla svalutazione
medesima, sia altro aspetto che avrà sotto
lo stesso profilo risultati positivi.

Però deve essere chiara una cosa: deve
essere chiaro che il problema non si può ri-
solvere ~ e si illuderebbe chi pensasse il
contrario ~ solo con l'equo canone che in
ultima analisi è più un effetto che una causa,
o almeno è un ostacolo che deve essere ri-
mosso, ma non più di questo. Ci sono altri
elementi che per quanto riguarda il tema del-
la ripresa edilizia dobbiamo responsabil-
mente e francamente affrontare.

In democrazia non esiste il concetto del
culto della personalità; dobbiamo avere an-
che il coraggio di non mitizzare le leggi. Una
di queste è la legge sul nuovo regime dei
suoli che è stata oggetto di una interpreta-
zione spesse volte deformata quale quella
che ne stanno dando in molta misura regioni
e comuni applicandola solo in funzione di
balzello e che proprio per questo ha sostan-
zialmente bloccato ogni attività nei centri
minori ed ha notevolmente rallentato ogni
attività nei centri maggiori. Se non ci di-
cessimo questo, credo che non compiremmo
compiutamente il nostro dovere. Mi è stato
autorevolmente riferito che in una grande
città gli oneri di concessione per l'apertura
di una porta in un fondo ad uso commercia-
le, per il modo con il quale le indicazioni
della legge n. 10 hanno trovato la loro tra-
sfusione nella regolamentazione regionale e
conseguentemente comunale, ammontano a
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circa 100 milioni. C'è una deformazione at-
tuativa sulla quale credo che responsabil-
mente si debba riflettere ed intervenire non
per camminare all'indietro, ma per cammi-
nare in avanti.

Quando si pensa che il periodo medio per
ottenere una concessione edilizia da parte
di un comune sta raggiungendo i due anni,
se si considerano gli aumenti dei costi di
costruzione (nel più recente periodo si deve
considerare un aumento dell'l per cento
ogni quindici giorni), si ha che con un ritar-
do di due anni il costo della costruzione au-
menta almeno del 48 per cento. Ebbene, io
credo che qui dobbiamo individuare le ra-
gioni fondamentali del momento di stasi nel-
la ripresa edilizia, e non nella legge sull'equo
canone che, ripeto, rispecchia forse più una
situazione di conseguenza che una situazione
di causa. E non vanno dimenticati, per ri-
spetto agli stessi amministratori comunali
che nella generalità fanno se pur rischiosa-
mente il proprio dovere, improvvidi inter-
venti della magistratura con avventati seque-
stri di interi edifici per il solo sospetto che
possa esistere un reato edilizio non ancora
accertato, con ciò immobilizzando cantieri,
con tutte le conseguenze, anche sociali, per
interi mesi, quando non si giunge ad anni.
Sono quindi anche ben altri i problemi che
abbiamo l'obbligo di affrontare per rimuo-
vere la crisi dell' edilizia, europeizzandosi in
questo settore e dando maggiore snellezza e
sicurezza interpretativa ed operativa. Per
questo attendiamo con fiducia il concluder-
si del faticoso lavoro che si sta svolgendo alla
Camera in ordine alla legge 1.000 perchè po-
trebbe costituire un'importante traccia, una
importante rotta di navigazione nel quadro
complessivo di cui l'equo canone rappresen-
ta un episodio, certamente importante, ma
non esclusivo nè decisivo.

Su questi presupposti la strada che si è
scelta per l'equo canone, è stato detto e mi
preme ripeterlo, non è la strada che autono-
mamente avrebbe voluto la Democrazia cri-
stiana, nè è sicuramente una strada perfetta.
Occorrerà gestire Ja legge con accortezza e
con fermezza resistendo alle inquietudini ed
alle inevitabili incertezze dei primi mesi che
non potremo comunque evitare. Bisogna

avere la fermezza di resistere alle inquietu-
dini dei primi momenti applicativi. È anche
una strada politicamente rischiosa. In ulti-
ma analisi, quante delIre titubanze che cia-
scuna forza politica ha avuto prima di giun-
gere all'approvazione della legge non dipen-
dono anche da questo rischio che esiste in
un provvedimento che coinvolge in fondo
tutto il popolo italiano, che in qualche mi-
sura è legato alla realtà del problema della
casa? Ma siamo anche consapevoli, pur con
il rischio che decisioni in questo senso com-
portano, che il nostro dovere come Parla-
mento è quello di cercare di dare ai proble-
mi la soluzione che si ritiene giusta, ante-
ponendo sempre gli interessi generali a
quelli di parte. Lo abbiamo fatto anche que-
sta volta, con la certezza che i destinatari
della legge, che in ultima analisi e in posi-
zioni diverse, come inquilini o come proprie-
tari, sono la generalità del popolo italiano,
sapranno riconoscere questo nostro impe-
gno e sapranno aiutarci nel risolvere al mo-
mento attuativo questo tormentato pro-
blema della casa per il quale desideriamo
presto e in modo positivo segnare la parola
fine. (Vivissimi applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Di Marino. Ne ha facoltà.

D I M A R I N O. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il problema della casa è
indubbiamente uno dei più acuti e dram-
matici del nostro paese. Noi abbiamo, come
tutti i colleghi sanno, un patrimonio edili-
zio insufficiente e che va restringendosi, in
proporzione alle esigenze, anzichè aumenta-
re, di anno in anno; un patrimonio edilizio
in notevole parte costituito per un verso da
case in cattive condizioni, vecchie, prive di
elementari comforts, sovraffollate e per altro
verso da milioni di alloggi inutilizzati o male
utilizzati o utilizzati in modo irrazionale ed
ingiusto.

Abbamo un'industria edilizia con costi al-
tissimi e bassissima produttività, che si è
rivolta soprattutto aJJa costruzione di seC()[l-
de case, di case di lusso o comunque con ele-
vati standards. Abbiamo un livello di specu-
lazione sulle aree fabbricabili che è tra i più
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alti. Abbiamo avuto, inoltre, fino ad oggi un
regime legislativo per gli affitti caratterizza-
to dalle più profonde sperequazioni. Pochi
dati bastano a suffragare queste affermazio-
ni. Siamo agli ultimi posti nelle statistiche
della CEE nella media di alloggi per ogni
1.000 abitanti: 230 in Italia contro 378 in
Francia, 344 nel Regno Unito, 341 in Germa-
nia federale. Per arrivare alla media euro-
pea nel 1970 sarebbe stato necessario co-
struire fino ad allora almeno 1.300.000 al-
loggi; e dal 1970 ad oggi la situazione non è
migliorata, anzi si è aggravata. A confronto
di un incremento annuo delle famiglie di 250-
270.000 unità, nel 1973 si sono ultimati 197
mHa alloggi; nel 1974; 181.000; nel 1975: 215
mila; nel 1976: 195.000; nel 1977 pare che non
supereremo nemmeno i 150-160.000. Rispetto
alla media comunitaria di abitazioni ultima-
te per 1.000 abitanti, siamo a circa la metà
della Germania federale e della Francia.

Si deve tenere peraltro conto che oltre
il 40-50 per cento degli investimenti in edi-
lizia si è indirizzato negli ultimi tempi alla
costruzione di seconde case, che sono passa-
te da 411.000 del 1961 agli oltre 2 milioni di
oggi.

Nello stesso tempo gli alloggi costruiti con
sovvenzioni dei pubblici poteri sono dimi-
nuiti dal 7 per cento del 1973 a poco più del
2 per cento di oggi, contro una media de118,9
per cento della Germania federale, del 37,5
per cento del Regno Unito, del 70 per cento
della Francia, come risulta dai dati forniti
dalla relazione al Consiglio nazionale della
economia e del lavoro.

Per quanto concerne la condizione del no-
stro patrimonio edilizio, risulta datle statisti-
che ISTAT che circa ill8 per oento delle abi-
tazioni non ha latrina, illS per cento non ha
l'acqua potabile, il 36,9 per cento non ha il
bagno, il 62,8 per cento non ha l'impianto
di riscaldamento. Oltre un quinto delle abi-
tazioni è stato costruito più di sessant'anni
fa, solo un terzo ha meno di venti anni. Per
quanto riguarda l'utilizzazione di questo pa-
trimonio edilizio esso è veramente lo spec-
chio di una società le cui scandalose ingiu-
stizie invano gli apologeti del capitalismo
tendono ad occultare. 1116,27 per cento del-
le abitazioni ha da tre a quattro abitanti per

vano; il 29,69 per cento due abitanti per vano
mentre, per converso, un terzo ha meno di
un abitante per vano. Ma il sopraffollamen-
to è un dato parziale di una realtà dramma-
tica. Si pensi che abbiamo oltre tre milioni e
350 mila cittadini italiani che vivono in am-
bienti degradati, privi di servizi essenziali,
come acqua, latrine, addirittura elettricità;
altri milioni abitano in case vecchie, scaden-
ti, insufficienti, mentre vi sono milioni di al.
loggi non solo dotati del necessario ma di
.rifiniture e accessori di gran lusso e vi sono
oltre due, tre milioni di alloggi che vengono
utilizzati solo poche settimane all'anno per
riposo o vacanze o lasciati inoccupati. Per
quanto concerne la situazione dell'industria
edHizia bisogna ricordare che aJmeno negli
anni scorsi gli investimenti sono stati cospi-
cui. Nel quadriennio 1970-73 questi investi-
menti si sono aggirati sul 6,2 per cento del
prodotto interno lordo, un livello superiore
a quello della Germania federale, il doppio
di quello del Regno Unito e quasi uguale a
quello della Francia, ma con una produzio-
ne di alloggi estremamente inferiore, come
abbiamo già ricordato. Questa è la ragione
principale, collega Bausi, e non soltanto nel-
la proroga dei contratti, della situazione del.
la casa in Italia. Essa è dipesa innanzitutto
dal fatto che l'attività edilizia si è indiriz-
zata in misura crescente verso la costruzio-
ne di case di lusso o comunque con elevati
standards; in secondo luogo che i costi di
produzione edilizia sono in Italia enorme-
mente superiori per la spropositata inciden-
za della rendita fondiaria, la famigerata spe-
culazione sulle aree fabbricabiJi, per l'alto
costo del credito, per Jo scarso ammoderna-
mento produttivo e tecnologico; il che com-
porta un elevato costo relativo dei fattori
di produzione e quindi una bassa produttivi-
tà. Una condizione di questo tipo non poteva
reggere a lungo ed ecco la crisi attuale del-
l'edilizia, che coinvolge larghi settori del-
l'industria italiana e da cui non si esce pen-
sando che possano tornare i tempi d'oro
delle mani libere sulle città, dei facili pro-
fitti speculativi, della corruzione e degli sper-
peri, ma solo attraverso una diversa politica
della casa ed una riorganizzazione ed una
ristrutturazione profonde dell'industria edi-
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lizia. Per quanto concerne la situazione dei
canoni di affitto ci troviamo di fronte ad una
delle peggiori giungle tra le tante che infe-
stano la nostra società. L'incidenza della spe-
sa per i canoni di affitto sui consumi delle
famiglie risulta da una indagine campiona-
ria ISTAT pari all'l1,5 per cento, ma questa
media è compOSIta da situazioni assai diver-
se. Mentre 4 milioni di famiglie hanno una
media della spesa per affitto sui consumi
complessivi inferiore all'lI per cento, fino
a punte del 4,5 per cento, 2 milioni e mezzo
di famiglie hanno un'incidenza che va dal-
l'lI al 21 per cento, cioè :live1li che in molti
casi comportano grossi sacrifici, mentre 659
mila famiglie devono impegnare oltre il 21
per cento delle loro spese per consumi per il
pagamento degli affitti con punte superiori
al 30 per cento. Anche in questo campo poi
abbiamo una profonda sperequazione tra
Nord e Sud.

Dall'indagine campionaria del CRESME
risulta che l'incidenza media del canone sul
reddito familiare è dell'8 per cento nell'Ita-
lia del nord-ovest, del 7,6 per cento in quella
dell ThOll'd-est,del 9,5 per cento [l,el CeŒlltl1'O,
del 9,1 nel Mezzogiorno continentale e del
10,6 nelle Isole.

Indubbiamente la responsabilità di una
situazione così drammatica ed ingiusta rica-
de essenzialmente sulla politica che in que-
sto campo haIliIlO per doceIllIli seguito i Go-
verni espressi e sostenuti dalla Democrazia
cristiana. È stata una politica che ha subìto
i condizionamenti dei gruppi di pressione
costituiti dai grandi proprietari dei suoli e
della speculazione sulle aree fabbricabili,
per cui si è rifiutata pervicacemente per anni
una riforma del regime dei suoli che liqui-
dasse la speculazione sulle aree, una politi-
ca che ha ostacolato persino una corretta
pianificazione urbanistica, con fenomeni ma-
croscopici di corruzione e di sacco delle
città. Non si è voluta liquidare la specula-
zione sulle aree, si è preferito quasi venti
anni fa liquidare il ministro democristiano
Sullo.

È stata una politica che, rifiutando ogni
seria programmazione dell'intervento pub-
blico, ha sperperato migliaia di miliardi per
concessioni e finanziamenti ad una edilizia

di lusso, che spesso si presentava addirittu-
ra come pseudocooperativa, e quindi ai ceti
meno bisognosi di aiuti, mentre l'edilizia
economica e popolare veniva ridotta a pro-
porzioni sempre minori.

In questo campo ha prevalso una politica
assistenzialistica, demagogica, che ha privi-
legiato l'assegnazione in proprietà degli al-
loggi con quote di riscatto spesso irrisorie,
che ha fissato canoni di locazione sempre più
bassi, tali a volte da non ricoprire nemmeno
le spese di manutenzione, che infatti molte
volte è scadente o addirittura assente. Infi-
ne criteri di assegnazione dominati dal clien-
telismo che hanno portato a favorire molte
famiglie non bisognose a danno di altre con
maggiore diritto, determinando non solo in-
giustizie ma speculazioni e traffici illeciti.

È stata una politica che, perseguendo un
più o meno confessato obiettivo, quello del-
la liberalizzazione del mercato edilizio, ha
ripiegato poi nella pratica del blocco dei con-
tratti e dei canoni con le profonde sperequa-
zioni che abbiamo denunziato a danno sia
dei piccoli proprietari che di molti strati di
inquilini. La mancanza di una seria arga-
nica politica di programmazione e di rifor-
me in questo campo non solo ha provocato
i guasti che tutti constatiamo, ma ha osta-
colato la presa di coscienza dei reali termi-
ni della questione delle abitazioni e quindi
ha fatto prevalere nel paese le problematiche
particolari e il rivendicazionismo corporati-
vo e settori aIe a danno di un impegno uni-
tario e democratico di massa per una solu-
zione coraggiosa e globale del problema.

Lo stesso movimento operaio, il nostro
stesso partito, che pure si è sempre battuto
con coerenza ed energia per una politica di
riforma e di programmazione, è stato costret-
to in questa situazione a muoversi sul terre-
no riSitretta de'He lotte e delle rivendicazioni
parziali e contingenti ~ un terreno in cui la
difesa degli interessi pur legittimi di cate-
goria finiva con l'appannare una visione più
generale e di prospettiva ~ inducendo anche
noi ad unilateralità, a volte ad errori, che
non hanno certo aiutato un giusto orienta-
mento complessivo delle masse e quindi lo
sviluppo di una adeguata lotta di riforma.
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Un serio pericolo abbiamo corso anche in
questa battaglia per una nuova disciplina
delle locazioni degli immobili urbani, che
pure noi per primi avevamo rivendicato, con
l'obiettivo di realizzare un regime delle lo-
cazioni basato su un equo canone per tutti:
il pericolo di una impostazione unilaterale
di categoria che, nella difesa miope ad ogni
costo di certe situazioni, portasse da una
parte ad uno scontro aspro tra gli inquilini
e la proprietà edilizia, che è composta in lar-
ga misura di piccoli risparmiatori, a volte
lavoratori ed ex emigrati, e dall'altra a per-
dere di vista l'obiettivo generale di una nuo-
va politica edilizia nel nostro paese.

Anche a questo proposito dobbiamo rin-
novare le nostre critiche al Gruppo demo-
cristiano del Senato per H modo con cui si
è mosso ne1la discussione delle Commissioni
congiunte lavori pubblici e giustizia sul di-
segno di legge dell'equo canone. Che senso
aveva voler imporre una iegge che raddop-
piasse o triplicasse gli attuali canoni in quat-
tro anni? Come si poteva pensare che tali
aumenti potessero essere subiti da masse
di inquilini, composte :Ïa1 così larga misura
da lavoratori, quei lavoratori ai quali Sltia-
mo chiedendo ogni giorno grandi sacrifici?
E, anche nell'ipotesi che taIli spropositati
aumenti fossero stati ÌII1(posti, come ignora-
re le conseguenze che i massioci aumenti del-
1'indennità di scala mobile, che ne sarebbe-
ro derivati, avrebbero avuto su1l'economia
nazionade in generale e ill particolare sul fron-
te della lotta all'inflazione? Non solo con
così grossi trasferimenti di ricchezza a fa-
vore della proprietà immobiliare si sarebbe
penalizzata la parte più povera dei lavoratori,
quella non protetta dalla scala mobi1Jee quel-
Ja che non ha la casa in proprietà o le case
di mano pubMica, ma si sarebbero penaliz-
zate le imprese che avxebbero in gran parte
dovuto pagare ['onere di questi trasferimenti
attraverso sia gli scatti della scala mobile
che gli inevitabili aumenti sadariali. Quale
vantaggio ne sarebbe poi venuto da un'im-
pennata dell'inflazione, da Uina svalutazione
del potere di acquisto della moneta, da Uina
tensione sociale così aspra ailla steSiSa pro-
prietà edilizia noo si. riesçe ~ comprendere.

Certo non dimentichia,mo la medicina mi-
racolosa che la Democrazia cristiana, sulla
soorta delIie proposte della Confedilizia, vo-
leva propinarci: Ij;}fondo sociale, un rondo
sociale che avrebbe dovuto compensare o
attutire il danno per oerte fasce più povere
e che si sarebbe inevitabilmente risolto in
una ulteriore abnorme espansione di quello
assdstenzialismo di Stato, ai cui \rovinosi ri-
sultati nel campo del,la previdenza, deLla mu-
tualità, della invalidità e così via dobbiamo
invece cominciare a ¡porre al più ¡presto ri-
paro. Al fondo di queste dmposta2Jioni vi
era un obiettivo politico, quello di tomare
al ilibero mercato deg1i alloggi attraverso :ta
Jievitazione crescente dei canoni come unica
soluzione sana e corretta dei mali dell'edi-
l:izia. Come si possa indulgere a simili iJlu-
sioni in una situazione di così grave caren-
za di alloggi come J'attuale, di oosì profon-
da inefficienza dell'intervento pubblico, di
così perverse distorsioni del mercato, di
così grande arretratezza e ,di così alti costi
dell'industria edilizia riesoe difficile com-
prendere. :Ë una situazione che solo in un
lungo periodo 'Si può correggere. ,Pensare che
ci possa essere un qua¡lsiasi fOI1Jdosociale
che conItemperi le conseguenze di una colos-
sale impe¡nnata degli acqu:ilSti sulle masse la-
voratrici, se non è un inganno. è una sdoc-
chezza del tipo ¡propÏinato dai sostenitori del
cos;iddetto capitalismo sociale, di un capita-
¡lismo in cui ci sia la borghesia senza il pro-
letariato, come diceva polemicamente Calt'lo
Marx.

Abbiamo contrastato con fermezza, a volte
con durezza, queste posmoni, e ci SlÍamo ri-
fatti allo spicito che animava ill disegno di
legge governativo, tenendo ferma ¡lanecessità
di poI1re fine al blocco delle ,locazioni e alle
proroghe, ma ciò non dn una prospettiVla dà
liberalizzazione che non può accettarsi per
un bisogno così primario ed essenziale come
qudlo deHa casa, dn un campo in cui l'in-
quilino in genere è sempre Ja ¡parte più de-
bole e quindi bisognosa di tutela, a norma
della Costituzione. ùa prospettiva da noi in-
dicata era quella di urna regolamentazione
organica e permanente con il ¡sistema del
catasto, di un nuovo catasto che attribuisse
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aHe abitazioni un V'alare obiettivo, valido s5-a
per la corres¡ponsione dei canoni d'affitto che
per il pagamento delle imposte, ed insieme
di una programmazione dell'attività della edi-
lizia pubWica che garamtisca a medio œrmine
aLle fasce SiOciaIi meno abbient5- .la p08'sibi~
lità di aVlere alloggi con canoni tollerabili
per i loro redditi.

In questa prospettiva ci siamo battuti per
una disciplina transiÍitoda e Slperimentale del-
l'¡equo canone, che assicurasse fitti oontenuti
ma nello stesso tempo più remunemtivi, in
relazione non alla congiuntura ma ai valori
effettiv5- delle case, fitti da stahiJirsi coo un
costo base convooziona1e OOI1I'etto da una se-
rie di parametri. Ci 'siamo battuti per una
perequazione dei fitti più bassi, con UIIlaac-
centuata graduailità e una Jndicizzazione, li-
mitata aJr.entrata a regime dell'equo canone.
Ci siamo battuti per una congrua dilazioll1e
del blooco dei contratti, che evitasse ondate
pericolose di sfratti, e per Ulnanormativa che
evitasse possibiU prevaricazioni da parte del-
la propdetà e nello stesso tempo garantisse
al proprietario la possibLlità, per giusti mo-
tivi, di riavere la dis¡ponibi;Jità deltl'alloggio
senza eccessive lungaggill1i procedurali nelle
vertenze. Ci siamo infine battuti e ci bat-
tiamo perchè si arrivi al più presto a va-
rare H piamo deceTIiIlale per l'edilizia e per-
chè la stessa disciplina del,l'equo canone in-
centivi sia la riparazione, Ja buona manuten~
zione re .reventuale 'ristrutturazlone degli 00-
¡loggi, sia l'edilizia pr:ivata libera per la 00--
struzione di nuovi alloggi.

Sono 1l10te le vicende parlamentari della
legge e l'asprezza deLlo scontro che abbiamo
avuto con Ja Democrazia cristiana, che mi-
nacciava di far naufragare dl disegno di 1eg-
ge. Dobbiamo dire che l'intesa programma-
tica intervenuta tra i 6 partiti nretlluglio scor-
so ha contribuito gramdemente a sbloccare
la situazione. L'intesa dei 6 partiti, infatti,
finalmente ha proposto UIIlaprospettiva or-
ganica e globale aLla questione edilizia; su
quella base abbiamo lavorato tutti, comuni-
sti, sociaHsti, democristiani e gli altri, con
spirito nuovo; e anche se nella lunga tratta-
tiva delle scorse settimane vi sono state an-
cora unilateralità, resistent'e, soontJri, mi pa-

re che in definitiva sia ID larga misura pre~
v:also uno spirito costruttiV'O, una comune
volontà di farsi carilco deLle diverse esigen~
ze, un impegno di collaborazione e di in-
contro.

Certo, la legge che si propone oggi al Se~
nato non rispecchia iutte le nostre posiz.ioni
e richieste e vi sono pUlIlti :Ï!mportanti 'Su
cui non possiamo non esprimere riserve. Nel
complesso però la legge ci appare una solu-
zione positiva, seppure di compromesso. Con-
sideriamo positivo innanZ:Í!tutto H fatto che
sia stato precisato il carattere transitorio
di questa disciplina, ,in attesa del nuovo ca~
tasto, un'opera ~ il !Catasto ~ cui bisogne-
rà porre mano al più presto e con tutti i
mezzi e .le strutture funziona1i necessarie.

Non si tratta di un'impresa da poco, ma
di vera e propria riforma. Occorre ricordare
che 11catasto edilizio urbano, istituito oltre
un secolo fa con la ¡legge dell'l1 <agosto 1870,
non è 'stato mai ultimato. Il nuovo catas.to,
r:egolato coo la ,legge de:ll'l1 agosto 1939,
lascia ancora non aiCCatastati oltre 4 miiioni
di immobili. Occorrerà, qUiindi, completare
al più presto questo aggiornamen'to per pas~
sare alla realizzazione di 11Il1nuovo catasto
di valore, valido sia ai fini censuali che a
que11i di un equo canone.

Anche le soluzioni date per .il cos.to con-
venzionale a metro quadrato e aJ.sistema dei
coefficienti ci sembrano nel complesso posi~
tive, sia per ,la 'riduzione a 225.000 lire al
metro quadrato del costo base per il Mezzo-
giorno, sia per quanto concerne la maggio-
razione della percentuale d'rincidenza dei
garages, dei posti~macchina, del verde esclu-
sivo, sia ¡per quanto riguarda l'eliminazione
del calcolo della superfide dei muri inter-
1t1i; misure che migliorano non Isolo il testo
delle Commissioni, ma anche quello del Go-
verno Don effetti di maggiore equità.

Consideriamo positiva l'inclusione nella
disdplina dell'equo canone delle case signo-
rili, le cosiddette A-l, non certo per garan-
iÎ're aLLeclassi possidenti un equo canone, ma
per evitare possibili speculazioni, distorsioni
ulteriori dell'industria edilizia verso le co-
struzioni di lusso. Positivi consideriamo il
ripristino del testo del Governo per quanto
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riguarda la vetustà degli immobili e nntro-
duzione del correttivo al disegno di legge
governativo per gli edifici ed i comparti di
edifici particolarmente degradati dei centri
storici, sicchè 11coefficiente di 1,30 viene in
questo caso abbassato a 0,90. Positiva anche
Ja correzione del testo del Governo per quan-
to concerne l'abbassamento del coefficiente
di riduzione per i semi-interrati da 0,80 a
0,70 e l'innalzamento del coefficiente per gli
attici da 1,15 a 1,20.

Non pienamente soddisfacenti consideria-
mo, invece, j coefficienti per le classi demo-
grafiche dei comuni che ci paiono per le mag-
giori città troppo elevati, anche se sono
notevolmente migliorati rispetto al testo del-
le Commissioni e, rispetto aLlé città da 100
a 125.000 abitanti e a quelle da 20 a 100.000
abitanti, anche rispetto altlesto del Governo.

Una notevore riserva non possiamo non
avanzare per il testo dell'articolo 21, cioè
i coefficienti per lo stato di conservazione
e di manutenzione degli immobili, non <tan-
to peT quanto riguarda ¡Lamisura, che ci
sembra abbastanza accettabile e migliore sia
del testo delle Commissioni, SìÍa di quello
del Governo, ma per la formulazione infeHce
dell'articolo che può portare ad un'applica-
zione troppo restrÍ'ttiva in un campo in cui
non solo il contenimento degli affitti è sa-
crosanto, ma costituisce un positivo incenti-
vo aHa proprietà a provvedere, se vuole fitti
migHori, a fare le opere di ristrutturazione
e di manutenzione necessarie.

Giudichiamo come un iSucnesSlO1a soppres-
sione dell'articolo 23 che avrebbe colpito con
notevole aggravio sopraHutto gli inquilini
più poveri, specie nel Mezzogiorno, anche
se avremmo voluto introdurre una discipli-
na che finalmente aggaŒliciasseil Hvello delle
imposte a quello dei canOI1!Íeffettivamente
percep'iti, sia per ragioni generali di giusti-
zia ed efficienza fiscale, sia per venire in-
contro a quei proprietari che dovessero
pagare imposte in misura sproporzio:nata ri-
spetto al livello dei canoni percepiti.

Ci siamo, però, :resi conto che si tratta di
una materia assai complessa che non p0-
teva essere affrontata in modo sommario e
non ben articolato; :Pipetiamo però la richie-

sta di pervenire a tempi brevi ad una di-
sciplina seria di tale questione. Un ritardo
in questo campo, quando il livello dci ca-
noni è fissato con un preciso meccanismo
legislativo, sarebbe veramente inammissibile.

Determinati nella misura ricordata il costo
base conve:nziona:le led il sistema dei para-
metri, il tasso di rendimento dov:eva necessa-
riamente aggirarsi sul 3,85 per cento, se si
voleva mantenere il valore I1Calledel monte
affitti nel periodo transitorio, sia pure attra-
verso una perequazione che portasse ad ele-
vare d fitrti troppo bassi e 8 ridurre quelli
troppo alti. Chiedere a questo punto un tas-
so più basso significava in 'Sosta;nza riven-
dicare una riduzione degli affitti, cioè farsi
portavoce di una rivendicazione di tipo an-
gusto, corporativo, particolaristico e profon-
damente ingiusto verso tanti piccoli propri~
tari che hanno dovuto per decenni sopporta-
re grossi sacrifici nelle loro aspettative di
un utile lI'emunerativo dei loro risparmi.

La indicizzazione era a nostro avviso eli-
minabile se si potev:a 'arrivare in tempi brevi
al sistema catastale con Œeconnes1se, periodi-
che, articola't'e, rivalutazioni e svalutazioni
del patrimonio immobiliare. Ma nell'attuale
situazione, in cui per la realizzazione del nuo-
vo catasto di valore ci vogliono almeno otto
anni, non si poteva onestamente evÍltare.

Abbiamo perciò convenuto che fosse li-
mitata al 75 per cento, una quota a nos'tro
avviso forse troppo alIta, e che l'indicizza-
zione fosse cailcolata sui prezzi al consumo
e non sui costi di costruzione che hanno
una dinamica in aumento più accentuata.

Si è concordato che l'indicizzazione al 75
per cento scattasse solo 'al sesto anno e che
vi fosse, dopo due anni liberi dall'entrata in
vigore della legge, una indicizzazione parzia-
le del 20, 40, 60 per cento ne'i successivi tre
anni fino al sesto anno.

La proprietà edilizia lamenta che ,con la
soluzione adottata essa non sarebbe suffi-
cientemente garantita contro .J':iJnfJazione.Ci
si consenta in proposito di ricordare che i
primi e veri dam.neggiati dal,I'.inHazione !SOllO
i lavoratori dipendenti, i lavoratori a red-
dito fisso che vedono dall'inflazione eroso
il V'alare lI'eale dei loro stipendi e dei loro
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salari, mentre la proprietà immO'biliare si
r.ivaluta, non perde nulla del suo valore ef-
fet.tivo, anzi ,lo vede accrescere. È colpito
da1l'inflazione con questo sdistemail tasso
di rendita. Ma ciò dovrebbe ancor più sco-
raggiare la proprietà immobiliare a punta-
re sulla carta deWinflazione e quindi far me-
glio capire a tutti, inquilini e proprietari, l'in-
teresse comune a domare questo mortale ne-
mico di ogni equilibra:to sviluppo, che è l'in-
flazione.

La presente Jegge, come è natO', se istitui-
sce con il sistema del costo base, dei para-
metri, del tassO' al 3,85 un viIl1ColO'perma-
nente aHa definizione dei canoni di affitto,
prevede la fine del blocco dei contratti la
cui durata minima è stabilita in quattro an-
niÍ',rinnovabile solo per accordo tra le parti.

Occorreva a qUlesto proposito stabi:1ire un
regime transitorio per lo sblocco dei contrat-
ti in proroga che fosse tale da evitare im-
provvisi e pericolosi salti. Si è perciò con-
venuto un periodo abbastanza ~ungo per ar-
r.i'Vare a questo ,sblocco; un periodo non di
quattro anni, come proposto dalla Commis-
sione, ma di cinque O' sei secondo la decor-
renza dei contratti originari in mO'do da
farlo co.incidere cO'n .l'entrata in regime del-
l'equo canone.

ReI' quanto riguélll'da la giusta causa di ri-
sO'luzione del contrattO' in questo periodo,
si è ripristinato il tes'to del Governo che
prevedeva il motivo di necessità per usO' dei
parenti 1.imitati a que1li di secondo grado
ma in linea retta.

Si sono inO'ltre ripristinate e migliorate Je
norme dell disegno di legge governativO' c(}<
me l'ultimO' comma dell'articolú 75, già sop-
presso dalle CO'mmissœoni, che prevede il di-
ritto dell'inquilinO' a ,riavere, anche dopo sei
mesi daMa rescissione del contratto, Œesom-
me sotto qualsiasi forma corrisposte in vio-
,lazione deUa legge, o come la normativa che
discipl.ina illl ripristino del contratto o l'in-
de:rtlnizziQdel da:nno IsubHo e delil,e spese di
traslocO', quando il ripristilIlo non sia pO'ssi-
bile per i diritti acquisiti da:i terzi in buo-
na fede, e ¡la poss.i:bj,~ità del ¡giudi:ce .di IinfLi¡g-
gere al proprietario, che ha ottenuto til rj..
lascio de~J';immobi1e .indebitamente, una san-

ziollJe pecuniaria da 500.000 a 2.000.000; nor-
ma questa più semplice e più efficace di
un imprO'babile e macchinosO' procedimento
penale.

È stato stabilitO', per 'Scoraggiare la terzia-
rizzaziolIle soprattuttO' dei centri urbani, che,
in caso di mutamentO' di destinazione da
abitazioni ad uffici, continuasse a valere lo
equo canone per abitazione e che nel caso
W contratti simulalIlti un contrattO' non di
abitaziO'ne per sfuggire all'equo canO'ne, deb-
ba farsi vaJere l'effettiva desmazione del-
l'immobile.

SonO' state meglio disciplinate ,le ipotesi
di locazioni trans.itorie precisandos.i che en-
tra:no in regime di equo canone queMe con-
tratte per ragioni di studio e di lavoro. Sono
state notevolmente modificate le norme in-
trO'dotte dalle ColIlIlliission.i sia per quanto
concerne la moros.ità per cui si prevedeva
una procedura troppo draooniana, sia per
quanto riguarda il rilascio, sia nella fase
delle procedure che delle modalità per N ri-
Ias.o1o stes,so, i:ntroducendo garanzie più effi-
caci e termini più ragiO'nevoli per la saIIla-
;tori a delle morosità e per le cause di sfratto
a tutela dell'inquilino, anche se si pone fine
alle attuali interminabili lungaggini proces-
sua:1i per l'accertamento e l'esecuzione.

Si stahiJlisce un termine per riottenere la
disponibiUtà deLJ'.immobile raccorciato a so-
lo un anno per l'acquirente dell'immobile
che sia un ex emigrato.

Si articolano le competenze per le cause
di rilascio degli :immobil.i tra il pretore e il
conciliato re. A prO'posito di quest'ultimo ab-
biamo fatto rilevare al Mini-stro ai grazia e
giustfdzia ~ e adesso la facciamo rilevare
aWonorevoLe Speranza ~ Ja necessità di
provvedere a-l più prestO' a proporre una
nuova disciplina per l'istituzione di una sor-
ta di giudice di pace al posto dell'isti,tuto
ormai obsoleto del conciliatO're e per tutto
quello che riguarda un nuovo tipo W magi-
stratura di questo genere; e attendiamo che
ci ,si proceda a tempi brevi.

Non siamo sO'ddisfatti per quanto riguarda
Œecommissioni di equo canone che sonO' state
soppresse da1le Commissioni del Senato. Se
Je norme proposte dal disegno di legge go-
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vernativo a questo riguardo 'erano probabil-
mente troppo macchinose, si potevano e do-
vevano istituire commissioI1li snelle, demo-
cratiche, di conciliazione, espœssione dei
poteri locali. La diffidenza ingiustificata del-
la Democrazia cristiana verso lo sviluppo
di istituti democratici di base lo ha impe-
dito; siamo riusciti a ottenere comunque
che si rendesse obbligatoria la procedura
di conciliazione preventiva ad ogni verten-
za e che questo compito fosse affidato al
concilia'tore, affiancato da due esperti, che
possono essere scelti dalle parti tra i rap-
presentanti deUe organizzazioni degli inqui-
lini e dei proprietari: una soluzione che af-
ferma un principio giusto ma in forma asso-
lutamente inadeguata.

Non del tutto soddisfacente e piuttosto
confusa è <rimasta ancora Ja disciplina del
fondo sociale. Ricondotto giustamente a una
funzione marginale di tÙltervento per casi
delimitati, esso dovrebbe essere gestito dai
comuni nell'ambito di una dotazione di 240
miliardi per ,sei anni e secondo criteri da
fissare entro certi ambiÍiti; cioè i beneficiari
eventuali non dovrebbero superare un red-
dito pari a due pensioni ;minime dell'INPS
per nuclei familiari non superiori a due
compmllenti e che nOlll abbialThoa!1tœ entrate
o disponibiUtà di al1oggi. Va affermato più
che altrove in questo caso M carattere spe-
rimentale della soluzione, che andrà verifi-
cata nella pratica ed eventualmente riv~sta.

I due temi che intendiamo ora affrontare
sono la disciplina delle nuove oostruziOilli e
quella per gli :immobâJá.nOJl ad uso di abi-
tazione. Per la prima (il famoso articolo 24)
vi è stato un lungo 'wavaglio, ma riteniamo
che la conclusione a cui siamo approdati
sia nel complesso accettabile. Si stabilisce
infatti per le nuove costruzioni ultimate dal
1976 ,in poi 'Che 'esse vengano comprese nel-
la regolamentazione ,deJl'equo canone, ma
con una particolare disciplina:]l costo base
di produzione è fissato con decreto annuale
tenendo conto, in ;modo differenziato per
regioni, dei costJÌ di produzione dell' ediJ.izia
convenzionata, degli oneri di urbanizzazione,
dei contributi di concessione che gravano
sul costruttore e del costo dell'area, che non
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può comunque superare il 25 per cento del
costo di produzione.

È fatta salva la possiblilità del proprieta-
rio di far valere j maggiori costi dei vari
fattori con precisa documentazione, tranne
che per il costo dell'area che non può var-
care i .limiti predetti per sooraggiare La spe-
culazione suLle aree. Nello stesso tempo è
fatto obbligo di trasmettere eventualmente
all'ufficio del catasto ,la documentazione ana-
litica dei costi e quindi del va10re dell'im-
mobne, dichiarazione che ra testo ai fini
della commisurazione dell'equo canOllle. Nel
caso di maggiore costo non si applicano i
parametri relativi alla t~olog:ia cata'Stale.

Poteva aversi in propos:iJto una Isoluzione
più limpida, qUiella prevista dall'intesa pro-
grammatica, cioè la esenzione per cinque
anni dalla :i'stituenda imposta pa'trimoniale
sugLi immobiLi, ma ciò non era fattibile per~
chè quella imposta non è 'Stata anco<ra i:sti~
tuita; nè si poteva 'appplicare l'ipotesi del-
l'esclusione per cÌinque anni delle nuove co-
struzioni dall'equo canone perchè ciò avreb-
be riprodotto il deteI1iore fenomeno dei fiW
specu1ativi delle nuove costruzioni. Dobbia-
mo dare atto che neSisun Gruppo ha soste-
nuto quest'ultima soluzione.

'Per quanto riguarda l'ambito di applica-
zione, .la questione più Slpinosa è stata quel-
:la concernente negozi, labora'tori artigianali
ed uffici. Noi abbiamo sostenuto la necessità
di un meccanismo di equo canone anche peT
questi immobili, a tutela dei commercianti
e degili artigiani soprattutto, ma ci siamo
trovati di fronte alla necessità di una scelta:
o l'equo canone ma con un contratto eviden-
temente di breve durata (tre o quattro anni)
o la liberaHzzazione del canone ma con con-
tratti a più 'lunga Iscadenza.

Abbiamo ritenuto alla fine che fosse inte~
resse prevalente delle categorie in questione
avere un contratto di lunga durata, sei anni
rinnovabi1e per negozi e ,laboratori e nove
anni per gli alberghi, salvo giusta causa aJJa
Sicadenza, e che J'indicizzazione fosse bienna-
Le con i :tre anni iniziali liberi. Per i con-
tratti in proroga si è stabilita la scadenza
di 4, 5 o 6 anni a seconda della data iniziale
di stipula del contratto e i relativi aumenti
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dei canond sono Sitalti fissati nella misura
del 12, 10 e 8 per CeI1JtoaLl'ranno a seconda
deLla scadenza e senza indicizzazione. Abbia-
mo stabilito inoltre che fosse IiÍpristinato
il compenso per l'avviamento nella misura
di 15 mensHità per commercianti ed arti-
giani e di 18 mensiHtà per gli alberghi; dn-
dennità raddoppiabile se nell'immobile il
nuovo locatore eserciterà un'attività dello
Slt'essoItipO. VìÏè inoltre ,l'inde¡nnità per man-
.cato rinnovo del contratto di 14 o 18 men-
silità. Oltre al diritto di prelazione nel caso
di Viendita deU'immobi:le, si è introdotto an-
che il diritto di prelazione [leI caso di un
nuovo contratto di affitto. Chi non intende
esercitare la prelazione ha dirLtto all'inden-
nità di mancato rinnovo.

Pur avanzando le nostre riserve sulle s~
,luzioni adottate, riconosoiamo che dJ.nuovo
testo è l1lOIltomigliore sia di queIJo del Go-
verno che di queHo delle Com.missioni; me-
rito non nostro ma della c:ombattiva pres-
sione delle categorie artigiane e commer-
oianti a CUìÍtutti abbiamo aer.cato di dare
udienza.

In merito all'esclusione dei comuni infe-
riori a 5.000 abitanti, che abbiano un de-
oremento o UŒltasso di incremento della po-
polazione inferiore alla media nazionale,
aVI1emmo voluto che vi fosse una salvaguar-
dia per quei comuDli dove si verificasse una
eocessiva tensione sul mercaJto degli alloggi
o Viifosse carenza di a:1loggi. Ci riserviamo
di riproporre ,tale esigenza Dlelcaso che, do-
po un peciodo di sperimentazione, j nostri
timori si rivelassero fondati.

Abbiamo, signor Presidente e onorevoli
colleghi, anaLizzato minuziosamente Ja legge
per mostrare i lati pOSlÎtivi e queLli non sod-
disfacenti. Non abbiamo nascosto le nostre
riserve su alcune soluzioni. Dobbiamo peTÒ
respingere .Je critiche distruttive e apriori-
stiche che vengono avanzaJte sia dai costrut-
toci e dalla grande proprietà edilizia sda da
gruppi estremistici. Alle critiche della gran-
de proprietà e dei costruttori IiÍspondiamo
che le ,l,oro pretese non solo sono infondate
ma sbagliate, prive di una qualsiasi responsa-
bile viSlÎone deH'interesse nazionale. Abbiamo
già detto che aumenti spropositaJti dei ca-
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noni di affitto 'sarebbero stati, oltre che inat-
tuabili per la saorosanta resistenza di mili~
ni d:i lavoratori, contraTi aLl'interesse del-
l'economia nazionale ed anche di milioni di
piccoli proprietari, interessati quanto i lavo-
ratoJ'i a frenare e non ad incrementare in
modo incontrollabile J'in£lazione. D'altra par-
te se è vero che molti piccoli proprietari
sono !Stati sacrificati dai lunghi anni di bloc-
co, è anche vero che i loro ~nvestimenti so-
no stati molto più salvaguardati di quelli in-
dirizzati verso i depositi bancari, le obbliga-
zioni o le azioni, che hanno visto drastica-
mente decurtato il loro valore in questi an-
ni. La ¡legge assicura ai piccoli proprietari
una rivalutazione, se pur modesta, dei ca-
noni, specie per quelli più bassi, una miglio-
œ e più efii1cace garanzia dei diritti degni
dj 'tutela, come .la dilSiponâhiliitàde~I.i .a~lo¡ggi
per giusta causa, ,la possibilità di eseguire
con vantaggio ristrutturazioni, opere straor-
dinarie ed eccezionali di riparazioni nonchè
incentivi per .Ja manutenzione migliore degli
immobili. La legge inoltre prevede, dopo il
periodo transitorio, ,lo sblocco dei contratti
e quindi una maggiore elasticità dei rappor-
ti, se pure nell'ambito del regime di equo
canone, e dei contratti quadriennali. Se si
fossero imposte norme, quaLi quelle richie-
sre dalla ConfedÎllizia, si sarebbe andati dn-
contro allo scatto inflazionistico, alle prote~
ste dei lavoratori e degli stessi imprendi-
tori, e ineV!Îtabilmente ~ parliamoci chia-
ro ~ al r:iJpristino di un nuovo regime di
blocco prima o poi. Alle critiche invece dei
vari gruppi estremistici potremmo risponde-
re seccamente che la migliore dimostrazio-
ne ~ deIl'i!11fondatezzadelWeloro denunzie è
proprio nelle proteste che vengono daHa
grande propr.ietà. Ma vi è di più: queste
critiche di pseudos:inistra SOllO basate su
un :rÏvendicazionismo di carattere angusta-
mente corporativo che si preclude ad ogni
visiol1!enazionale e strutturale del problema.

Il cOl1ltrasto di mteressi 'tra .inquilini e
proprietari non può essere !SempHcistica-
mente assimilato a queIlo tira proletari e
capitalisti, e non solo per Ja ragione che
oggd milioni di lavoratori non sono in qui-
Hni e che molti proprietari di case di af-
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fitto sono piccoli risparmiatori, impiegati,
pensionarm di un certo livello, ex corutadini,
operai tornati dall'emigrazione, che non pos~
stamo e non dobbiamo considerare nemici
o avversari di classe, ma per un' altra ra~
gione ancora: perchè, come già dimostrava
Engels, polemizzando con Proudhon, è tea-
ri.camente errato assimilare il rapporto tra
operai e capitaListi a quelIo tra inquilini e
proprietaIii. Nell'un caso abbiamo il tipico
rapporto di produzione cap:iJta1istico, che si
regge sul fatto che l'operaio cede al capita~
lista una parte del valore del proâotto del
suo lavoro; nel secondo caso, abbiamo un
rapporto di compravendita Itra due soggetti,
in cui H p,mprietamo dell'immobile ne alie-
na il valore d'uso e ne intasca il valore di
scambio, valore composto da varie parti:
quello relativo alla rendita fondiaria; quello
relativo aLl'interesse del capitale investlito
nella costruzione, incluso il profitto del1'ap~
paltatore; quello relaJtivo alle spese di ma~
nutenzione e assicurazione; quello relativo
alla reintegrazione del capitale compreso il
prof,itto, in 'relazione aJ progressivo depau~
peramento di un bene, l'immobile, il cui va~
lore non è eterno, anzi tende in tempi lun-
ghi ad annullarsi.

La risoluzione del problema esige quindi
non già misure che solo transitoriamente
possono adattarsi, come il blocco e lIe pro~
roghe, ma il superamento de¡}modo di pro-
duzione capitalistico ed il rÏiIlllovamento del~
J'intera società, a ,cominciare daUa liquida-
zione dell'antitesiÍ città-campagna. Nell'attua-
le SíÍtuazione storica ,l'obiettivo fondamen~
tale deve eSiSere quello di incrementare la
costruzione di nuove case, di restaurare il
patrimonio edilizio ¡esistenrt:e, di sviluppare
un'ampia ed adeguata edilizia pubblica a ca-
noni sociali e di instaurare un regime di equo
canone.

Prendiamo atto con soddisfazione invece
delle pos'Ízioni di grandi organizzazioni de~
mocratiche, come 11 sindacato unitario de-
gli edili (CGIL, CISL e UIL) o corne il
SUNIA, che hanno giudicato, seppure eon
alcune riserve, in modo equilibrato i r,isul~
tati cui siamo pervenuti.

Ci auguriamo perciò che ,la legge possa es~
sere varata rapidamente da:! Par>lamento e
che ci sJa, quindi, lil pieno impegno del Go-
verno, delle amministrazioniÍ comunali, delle
organizzazioni politiche e sociali democra-
tiche per la sua applicazione, e per dI suo
eventuale miglioramento ,e perchè si proce~
da al più presto a porre mano all'aggiorna-
mento e al iIìÏfacimento del catasto. E essen-
ziale ora J'dmpegno per varare :i.Jprogram~
ma decennale dell'edilizia, perchè 'si possa
finalmente superare l'attuale crisi delle co-
struzio.ni e avviare quella ripresa indispen~
sabile per aumentare progressivamente il
patIiimonio edilizio del paese e soddisfare
.la domanda di case che cresce sempre più.

In questo modo, con ila legge sull'equo
canOiIle ICcon quella 'Sul programma edilizio
decennale, il Parlamento dim~trerebbe, do~
po decenIliÍ di error.i e di paralisi, il vaJore
che può avere anche in qUesito campo così
diffidle queLla volontà unitama di collabo~
razione delle forze democratiche che ha tra-
Viato nell'intesa a sei il suo significativo e
positivo avvjo. (Vivissimi applausi dall'estre-
ma sinistra e dalla sinistra).

,p R E S I D E N T E. E iscritto a par-
lare iJl senatore Venanzetti. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
onorevoli rappreseI1Jtanti del Governo, onore~
voli colleghi, dico subito che non seguirò
gld -altri colleghi nel diramare anch'io una
sorta di bollettino di gue:r.ra oon l'elencazio-
ne delle battaglie virnte e di quelle perse,
anche perchè i boJlettiIJJi di guerra, come
sappiamo, almeno nei paesi non di democra~
zia non sono mai stati veritieri e in quelili di
democrazia spesso sono stati contraddittori:
si tende ad esaltare le battaglie vinte ri~
spetto aUa ammissione delle battaglie perse.

Non seguirò, quindi, in questo gli a:Itri
colleghi e non starò qui a ripercorrere nem-
meno il travagliato iter di questo disegno
di legge per lIlon diluire ulteriormente un
dihattito ,che a questo punto deve essere
serrato ed essenziale.

Voglio soltanto ricordare che aUa fine di
luglio sospeiIldemmo la discussione per ri-
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cercare soluzioni convergenti su alcuni punti
che avevano divilSo i Gruppi politici nel di~
battHo delle Commissioni congiunte giusti~
Úa e Œavori pubblici, dibattito al quale det~
tera il loro responsabile apporto anche i col~
leghi .del Gruppo repubbHcano Cifarelli e Pi~
trone, che desidero nuovamente ringraziare
a nome del Gruppo. Dunque, sospensione per
rJcercare soluzioni ,oonvergenJti 'su alcuni pun~
ti, importanti ma :limitati.

Non pensavamo certo di dover stendere
un nuovo testo rispetto a quello approvato
dalle Commissioni riunite. Qualche parte po~
litica ascriverà a 'Suo merito questo risUlI~
tato, non certo noi. È vero che alcune norme
andavano indubbiamente modificate. Ricor~
derò che J. senatori repubblicani :non appro~
varano nndicizzazione al 100 per cento, nè
l'istiJtuzione del fondo sociaŒe così aome era
configurato, neŒ}apreoccupazione che potes~
se dar luogo a un ennesimo carl'ozzone sen~
za lim':lti per quanto riguavŒa ill pr:oíbile~
ma della spesa pubblica che tutti insieme
ci preoccupa e che cercheremo di affro:n~
tare neHe prossime settimane discutendo si
il bilancio deltlo Stato. Ma alm. pUTIltiave~
vano avuto l'adesione di quasi tutti i Grup~
pi e quindi, a nostro giudizio, dovevano
restare fermi. Si potrà osservare che .Ie si~
tuazioni cambiano, mutaJno gli equilibri po~
litici ed occorre tener conto di ques1:ri.mu~
tati rapporti tra Je ,diverse forze politiche.
In effetti occorre riconoscere che qualco-
sa di nuovo accadde [leI mese di luglio.
Forse, onorevoli oColleghi, non si ha presen~
te sufficientemente quasi una strana cOiinci~
denza. Le CommJ.s'Sioni riunite trasmettono
aLla Presidenza del Senato il nuovo testo
J'll,luglio (stampato 465~A); contemporanea-
men;te, alla Camera dei deputati, seduta del
12 lug.}d.o,si discute una mozione che rende
parlamentarmente rilevante l'accordo tra li
sei partiti deH'arco costituzionale. E se que--
sto ,acoordo aveva un valore non si potJeva
non tene'Illle COlIltO.specie quand'O era a¡n~
cora fresco di inchiostro, e quindìi occorreva
apportare quelle modifiche necessarie per re~
stare neHo spirito e nella Jettera dell'âòcor-
do. Onorevoli colleghi, mi scuserete, ma per
noi è essenziale in questo momento rileg~

gere queJla parte ddl'accordo a sei, de1l'lalle~
gato alla mozione Piccoli ,ed altri, che [1i~
guarda l'equo canone, perchè se non ci chia~
riamo su questo punto non comprendiamo
i discorsi del collega Scamarcio e del colle~
ga Di Marino che ha concluso richiamandosi
all'accordo a sei, non comprendiamo più
nulla non solo sull' equo canone ma su tutto
il problema dei rapporti politici nati dall'ac-
cordo a sei.

«In via generale», dice l'-accorrdo a sei
testualmente, « occorre rimuovere i'1 grave
fattore di paralisi del merœto costituito dal
rinnovarsi del regime di blocco degli affitti e
dalle incertezze sull'equo canone. Oocorre al
p~ù pœsto. per lIe abiitaziolll'Í» (s.Ültto.HIIle<o
"abitazioni ", e per questo non ho capito co~
me mai :i socialisti abbiano riaperto il proble~
ma di estendere l'equo canone anche ai nego-
zi e agIi uffici) « defi¡nilt1e .~ atltrraverrsomec-
canismi di mas.sima semplicità applicativa ~

un criterio generale per :l'equo canone, cri-
tenia ¡legato all'attuazione del nuovo catasto
urbano, e occorre definire in Parlamento, sul~
la base del lavoro gjà co:ndotto in Senato, un
congruo periodo ¡transitorio di graduale avvi~
cinamento a tale regime. n periodo transito~
rio servirà da una parte ad evitare bruschi
aumenti dei fitti bloccati e dall'altra a speri-
mentare la validità delle soluzioni. Potranno
essere stabiliti, in vista del regime definitivo
complessivo, criteri di gradualità anche terri-
toriale nell'applicazione dell'equo canone. Te~
nendo conto della preoccupazione che, so~
prattutta in una prima fase, l'incertezza sui
modi di applicazione dell'equo canone possa
scoraggiare gJ'i investimenti privati nell'edili~
'lia si sono prese in esame due ipotesi alterna-
+iv~: a) ,escludere dalLl'equo canone, fino a/Ua
definizione del nUiOVOcatasto urbano e co-
munque per un periodo non inferiore a 5 an~
ni, ¡tutte le ,costruzioni private che non goda-
no di agevolazioni statali e non rientrino in
regimi di convenzione, e Ja cui costruzione
inizi successivamente allo gennaio 1978; b)
escludere per cinque anni tali costruzioni, ini~
zia te successivamente allo gennaio 1978, dal~
la istituenda imposta ordinaria sul patrimo~
nio immobiliare. In tal caso vanno escluse
dalle agevolazioni le seconde case. In ogni ca~
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so il valore dell'immobile, da assumere come
base per la determinaiione del canone, parti~
colaœmente per le nuove costruzioniÏ, dov,rà
corrJspondeœ 'a quello definNJO ai finì fi~
scali ».

Onorevoli 'Colleghi, nell'accordo a sei sap~
pi.amo 'Ohe allcune parti SOlDOun po' sfumaite,
ma da questa lettura mi pare che nOlDci sia
ombra di dubbio che su questo aspetto del~
l'equo canone l'accordo a se'i è stato di una
precisione estrema, direi che praticamente ha
fatUo la legge. Si -trattaJVa di esrbf'.ÎIns'eoarloin
articoli, ma era di una chiarezza estrema. E
allora, collega Di Marino, iJ. richiamo all'ac~
cardo a sei che valore ha dal momento che
questo testo, <cheviene fumi da queste ¡lunghe
e ItTavagliate 'rÌiuni'ÜJTIJi'e daltle CommissÌlOIDi,
nella grande maggioranza dei casi non tie-
ne assolutamente conto di tale accordo?
Questo ce 10 dobbiamo dire con estrema
chiarezza perchè dobbiamo essere consape-
voli che votando questo disegno di legge
noi modifichiamo, non so se consensualmen~
te o meno, l'accordo a sei 'Sul problema del~
l'equo canone. Questo lo dobbiamo registrare
non solo come fatto tecnico ma come fatto
politico.

E allora voi compœndete che quel famoso
12 luglio alla Camera dei deputati era 'il pun~
to di partenza dal quaJe prendere le mosse
pelr delle modifiche, per restare nell'accordo
a sei. Con grande nostra meraviglia, inve~
ce, il Partito 'SociaUsta, nei mesi di settembre-
ottobre, avanza proposte tali da modificare
tutta la legge e chiede che venga rimesso in
discussione J'intero provvedimento, non solo
i punti controversi. Mi dispiace che non sia
presente il collega Scamarcio perchè ha affer~
mMo una cosa non solo inesatta ma, se me
lo consentite, un pochino provocatoria nei ri..
guardi degli altri colleghi del Parlamento.
Cioè egli ha detto che per la votari.one di quel
famoso tasso di rendimento quella notte si
sono fatN perdere ail Padamento e a'l p.alese
otto mesi. Ma se il problema consisteva solo
nel tasso di rendimento, come abbiamo dimo-
strato negli incontri, l'accordo si sarebbe po-
tuto raggiungere in brevdssimo tempo, tanto
è vero che dal momento lin çui abbiamo rag-

giunto l'accordo SulIÜ\:SSOdi rendimento sono
passati altri quindici gromi di estenuanti trat~
tative 'su tutto :ill resto deHa Jegge. QUlÌndi
non dica lilcollega Scamarcio che è stato quel
voto a determinaœ la perdita di otto mesi,
dal momento che sa benissimo che anche in
quel VOltosì contraJppom:e:vano non tanto due
fatti economici di per se stessi, ma due posi-
Z,-OIlJlche ~ dioiamOll,o con sin.oerÌltà, così rj~
su1terà anche agli atti del Parlamento ~ sa~

pevano ill dover trovare un punto di incoDltlro,
pE'Tun errore iTIJlzli:a,I.ecommesso drul GOVlermo
nel voler 'stabilire un tasso di rendimento
che non aveva e non poteva avere applicazio-
ne nella realtà.

'È chiaro quindi che s~ 'sono forzate le posi-
zioDIÍ e probabilmente un maggiore tentativo,
non dico di mediazione, ma quanto meno di
possibilità di incontro, avrebbe consentito
già allora il raggiungÌimeDJto di un accordo.
Non ci venga quindi il collega Scamarcio ad
impUltare questa perdita di tempo poichè è
stato il Partito socialista che ha chiesto di ri~
di~cutere imteramente ,11msegno di legge, ma
di rddiscuteI1lo in comp.leto disaccmdo eon
quanto COTIVlenuto ~ scusate il bisticcio ~

nell'accordo a sei. Probabilmente noi avrem~
ma dovuto rivedere il testo del disegno di
legge, ma per andare incontro appunto al~
l'accordo a sei che era molto più liberaliz~
zatare rispetto al regime in gran parte vin~
ooHstioo che oggi forse ci accingiamo ad ap-
provare. Quindi dovevamo rivedere certe il1or~
me iÌn una visione di aper;tura al mercato poi~
chè questo era l'orientamento dell'accordo a
sei. I socialisti, ripeto, chiedevano l'estensio~
ne d~l regime dell'equo canone ai negozi, agH
uffici mentre nell'accordo a 'sei si diceva con
chiarezza che doveva riguardare solo le abi-
tazioni.

.Diceva l'accordo a sei che occorrevano dei
meccanismi sempl:iai e abbiamo creato, pro~
pria per un insieme di pesi e contrappesi,
dei meccanismÌ' assai complicati. L'aocordo a
sei diceva che doveva trattarsi di un regime
del tutto spemmentale, provvisorio, da ade-
guare man mano che la realtà dimostrasse
la necessdtà di modifi,che, e si tendeva ad arri~
vaœ ad un regime definitivo. Si diceva nel~
l'accovcLo a sci che particolarmente le nuove
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costruzioni dovevano essere valutate, ai fini
appunto dell'equo canone, sulla base del va-
,lore fiscale; siamo andati ad una situazione
che !tiene solo ID parte conto di questo aspet-
to, e ¡la ruchiesta del Partito socialista era di
non tenerne conto assolutamente.

Perchè ricordo questo? Perchè c'è stato un
oontrasto serrato ~ non iÏntendo nasconder-
lo ~ tra il Partito socialista e altre fOlrze, in
particolare con noi. A mio giudizio, aJ. di là
dei singoli punti che andavamo dibattendo
lÍ.nquesti lunghi mes.i di .discussione, si sono
scontrate due concezioni del problema della
casa: da un lato c'era chi tendeva a sottopor-
re a controllo pubblico rigido e permanente
i contratti di Jocazione e gLi afHtti, e dall'al-
tro chi sosteneva la necessità di urna norma-
tiva transitoria al fine di riparare i guasti
prodotti dalle 44 proroghe dcl blocco dei fitti
e i guasti ancora maggiori dovuti ad un di-
sordinato sviluppo edilizio che ha assunto
spesso i caratteri della più sfrenata specula-
zione.

Noi repubbHcani abbiamo sempre avvel1sa-
to la pDima ipotesi, quella :cioè di un control-
lo rigido e permanente da parte dello Stato
sui canoni e sui cO>1J!trattidi ilocazione, per-
chè siÏamo convinti assertori dei princlpi co-
stituzionali sulla proprietà, e in particolare
sulla piccola proprietà, e perchè consapevoli
che il drammatico prohlema della casa si
può risoJvere solo con gli sforZ1Ïcongiunti e
coordinati dellta Stato e dJell'inirzirutÍi\7Iapr.ÍiVia.
t8. Dobbiamo dtre cOInfranchezza che n1spet-
to a questa scelta di fondo il disegno di legge
al 1I10iS¡troesame resta urn po' a metà .e modd.f:ì-
ca, come ho debto, raocordo a sei che .I1Ì1teœ-
vamo e cOlntiiIludJamoa ritenere più viiCÌino:al-
la nostra impostazione.

Allora, perchè il tentativo di contraporre
in modo ottocentesco destra e sinistra, come
hanmo fatto nelle wro dichiarazioni alcuni
eSPQiIlenti del PaI1tito socialista (e ce ne di-
spiace)? Nene dichiaraziolllÌ che abbiamo let-
to, se ripomate esattamente dalla stampa, si
dice che è stata battuta la destra dclla De-
mocrazia cr.istiana, dei liberali e dei repub-
blicani; è un modo ottocentesco, wtre che
demagogico, di affrontare i problemi! Potrei
rivolgere anche al P.artito socialista la do-

manda: l'accordo a ¡seiera di destra, è di de-
sltlra? Esso è stato firmato dal Partito sociali.
sta. Chiedevamo e chiediamo il rispetto di
quell' accordo!

Ma lasciamo stare questa polemica, che al-
trimenti mchia di inasprire certi rapporti.
Qui siamo in presenza di urn disegno di ilegge
le si tratta jn sostanza di varare urn mecca-
nismo tattico e provvisorio da mettere a pun-
to in modo empirica, aggiustandolo via via
sulla base dei rusultati. Siamo consapevoli
che non !si tratta di una soluzione strategica
del problema della oasa.. È stata sempre que-
sta l'impostazione che abbiamo dato e insie-
me con noi, devo riconoscerlO', il ,Gruppo del-
la democrazia cristiana. Ma mi sia consentito
didd:œ che rispetto a questa lmpostazione,
che era ed è la più corretta, si sono commessi
a nostro giudizio due errori: da un lato, la
contrapposizione tra inquilini e proprieta-
ri, anzichè tra interessi ,legÌlttJimiche riguar-
dano sia linquilini che proprietari, e interessi
;meno legittimi e 'speculativi. So bene che
una certa contrappoSiÌ'zione è ovviamente ine-
vitablle tra inquilini e proprietari, ma non è
giustificabile il clima di scontro che si è ten.
tato nei mesi scorsi di creare nel paese! Dico
che dobbiamo dare atto ai sindacati che dopo
una p:r.ima posiz.ione estremamente dura sul
disegno di legge che via via si andava deli-
neando, pOSlizione così rigida, a mio avviso,
motivata dalla non !Conoscenza esatta del
pl'oblem3 e dei druti del probl,eIIIla, sucoeSisi-
vamente in questi ultimi tJempi, indubbiamen-
te anche per le modifiche apportate, ci è
sembrato che da parte .deBa federazione sin-
dacaLe SlÍastata assunta una posizione più re-
sponsabile. Mi auguro che anche nei prossimi
mesi, nel momento dell'applicazione della
legge, si mantenga questo clima di responsa-
bjll1tà per evj¡taœ .appunto cOintrapposizioll1iÌe
scontri.

lil secondo errore, a nostro giudizio, che è
stato commesso è stato quello di aver vo-
luto assegnare aJ disegno di legge al nostro
esame trO'ppi obietti'VÎ: pO'litica urbanistica,
assetto del territorio, problema dei centri
storici, dei canOTIlÍ,dci contratti di locazione,
risoluzione di problemi sociali, di distribu-
zione del reddito, problemi di politica eco-
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nomica e generale, e così wa. :Ë evidente che
tutti insieme questi obiettivi non potevano e
non possono essere raggiunti da un unico di-
segno di legge e soprattutto da un disegno
di legge che aveva il fime dichiarato di uscire
daI blocco deg¡li affitti e dalle continue pro-
roghe dei contratti di locazione.

Ma questo te11ltativo di raggiungere 'con un
soi1o d1segno dli 1egge lina mal tepKdtà di
obiettivi ha n1chi:es.tolUlllungo lavoro di l'i'Oe:l'-
ca di pesi e con:trappesi che ha reso complica-
ta e macchinosa [la narmatilva 'Oggi al nostro
esame.

Lo ha detto il collega Bausi poco fa,Io fac-
cio anch'io: dobbiamo avere 11 coraggio d'i
dire all'opiiIrione pubblica che co¡ne legisla-
tori siamo consapevoli di questa macchino-
sità, indicandone non dico Je responsabtlità,
ma ,le cause. Infa1rti :il rischio è grosso, ono-
revoli calleghi, e nOlIlvogliamo che una mas-
sa di gente già inquieta per iDil1umerevali pro-
blemi e per le prospettive n'On molto sicure
del nosrtro futuro sia ,resa ancora più inquie-
ta dall',impatto con ä.ldisegno di legge, indub-
biamente complesso e difficile da applicare
e da interpretare nei rapporti armad assai te-
si, come ¡sisono andati via vía creanda in que-
sti anni, tra inquilini e proprietari.

Dobbiamo tutti co1l:abarare, Governo, Par-
lamento, forze politi,che oe sociali, ammini-
strazioni locali, per aiutare gli interessati a
superare la prima fase d'i applicazione della
legge Iche sarà indubbiamente Ja più diffi-
cile.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ave-
vo detto all'inizio che non avrei fatto l'elenco
delle battaglie vinte e delle battaglie perse.

Sarà il voto sui singoli articoli a chiari-
re meglio di ogni elencazione 'il nostro giu-
dizio su questi punti. I colleghi già sanno,
ma è opportuno in questa sede ricardarlo,
per una dichiarazione fatta in sede di Com-
missioni oongiunrte neU'ultima riunione di ve-
nerdì, che noi non voteremo l'articolo 24,
queno relativo appunto alle nuove costru-
zioni; non lo voteremo perchè riteniamo che
sia stato un errore non vol'er restare nello
spirito e neLla lettera dell'accorda a sei per-
chè im queHa sede fu 'riconosciuto che Ja pro-
spettiva di un intervento dell'iniziativa priva-

ta in edilizia era una delle condizioni indi-
s¡pell1sabl1iper la soluzione del problema del-
la casa. IInterventi congiuntj e coordinati del~
lo Stato e ddJ'iniziativa privata, abbiamo det~
to. Ed abbiamo qualche preoccupazione che
la formulazione di quell'articolo possa sco-
raggiare rintervento deU'jnizia:tiva privata
che noi riteniamo indispensabile.

n collega Cifarelli ed io preciseremo me-
glio sugl'i articoli più importanti di questo
disegno di legge la nostra posizione ed il
nostro voto e quindi a quel punto potremo
anche registrare le battaglie vinte e quelle
perse.

Posso concludere, onorevoli colleghi, dan~
do testimonianza ~ forse lo potrebbero fare
meglio gli altri colleghi ~ del nostro im-
pegno su questo disegno di 1egge per dire
come siamo stati tenaci nel difendere i prin-
cìpi e la operatività della legge. In alcuni
casi abbiamo avuto successo, in altri no.

n periodo transitorio previsto dalla legge
consentirà a nostro giudizio di verificare la
esattezza dei nostri rilievi e probabilmente

~ noi ce lo auguriamo ~ di indurre a quel~
le modifiche che oggi non si intende acco-
gliere. (Applausi dal centro-sinistra e dal
centro) .

P R E S I D E N T E. :Ë iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, la situa-
zione del settore edilizio è disperata sotto
il profilo economico. Siamo in coma; in
coma ed in una situazione disperata di pro-
duzione dovuta alle ragioni che sono state
dette in questa Aula ormai concordemente
,da tutti gli oratori. Si è parlato di 44 pro-
roghe del blocco degli affitti. Non so se sia-
no proprio 44: ormai è diventato un luogo
comune. Però ricordo che si cominciò nel
1934 con una riduzione del 12 per cento
e il blocco degli affitti. Pertanto dal 1934
possiamo calcolare panoramicamente non
tanto quante sono state le proroghe ma il
danno al patrimonio edilizio, anche per
colpa dei proprietari che non hanno mo-
netrl:zza:to l'incI1emento di va'lore, impdegaiIl-
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dolo parzialmente nella manutenzione or-
dinaria e straordinaria degli stabili. È lo
stesso errore, onorevole Ministro, che han-
no fatto gli industriali tessili che nei mo-
menti d'oro non hanno pensato alla ri-
strutturazione tecnologica degli impianti.
Non hanno pensato che gli impianti \Sa-
rebbero risultati obsoleti, con una crisi
profonda come quella che attualmente at-
traversa anche il settore tessile.

Altre ragioni ci sono state: un pizzico
di demagogia, ma soprattutto, per quanto
concerne in modo particolare le case ai
meno abbi'entli, una s,trana, incompmnsihi:le
a~arassila del seHore pUibbHoo, 1r1Ìlmé1lsto,iTher-
te di fronte alle esigenze sempre crescenti,
alla domanda sempre maggiormente crescen-
te di questa categoria. Ricordo un episodio
di qualche anno fa proprio per quanto con-
cerne la sete di case in una grande città
come Milano: cortei, manifestazioni popo-
lari che si scaricarono con l'assalto al comu-
ne ritenendalo responsabile, come effettiva~
mente era, della mancanza di costruz'ioni <de-
gli stabili.

Debbo aggiungere anche la cecità da par~
te di operatori economici che si sono ado~
perati per lunghi anni per [la costruzione di
stabili di lusso dimenticando la domanda
pressante c'ioè le case per i meno abbienti
specie nel periodo di inurbamento delle
popolazioni meridionali. Le statistiche ci of~
frano cifre spaventose dell'emigrazione in-
terna al Nord verso Torino, Milano, Vene-
zia, che ha creato que1la situazione che ben
tutti conosciamo.

Il settore edilizio pertanto si è moltipli~
cato per le case non certo avvicinabili da
parte dei meno abbienti con affitti elevatis-
simi. Si è creata così una strana situazione:
da una parte una classe íngiustamente pri-
vi'1.eg.iata di 'l'Ocatg,ri con affitti hloccat1i, d.i
famiglie che si sono mantenute per anni e
si mantengono tuttora in appartamenti a
bassissimo costo (a Milano, città che cono-
sco bene sotto il profilo economico, ci sono
al centro case civili, non certo popolari, con
tutti i servizi, con quattro--cinque locali, per
cui si paga ancora, con affitti bloccati, 120-
150.000 lire l'anno), dall'altra famiglie (i gio--

vani cercano invano la possibilità di avere
appartamenti) che devono fare i conti con
offerte a prezzi sempre crescenti, vorrei dire
tlontani dall'esatta remunerazione del capi-
talle investito, lontani non in difetto ma in
senso inverso.

Rip3to. in sliDitesi,due categOil'ie di p.riviIle-
giati: da una parte la proprietà edilizia con
queste richieste, dall'altra parte la classe dei
« favoriti» dal blocco degh affitti. Ma mal-
grado questa situazione, malgrado .la sete di
alloggi, il settore si è mantenuto non all'al-
tezza della domanda e anzi si è paralizzato
in una crisi di struttura. E la crisi edilizia
ha portato, come conseguenza, alla cris'i ne-
gli rultri settori dell'industria, perchè il set-
tore edilizio è trainante. Ne è derivata una
crisi profonda nel settore dei serv'izi, in quel-
li della carta, del legno, del mobilio, dove
v'i è una congiuntura caratterizzata da scar-
sezza di ordini, da un basso ritmo di atti-
vità produttiva, da un livello di giacenze su-
periore alle esigenze della produzione in ge-
nere, della produttività aziendale e globale
e della domanda finale.

Ho detto che il settore edilizio è trainan-
te: è un vecchio aforisma che quando lavora
l'edilizia tutto il settore industriale lavora,
ma è la verità, perchè dalla siderurgia alla
chimica, dalla carta al legno, al mobilio che
fa parte del settore, tutto si mette in moto;
ma fermatasi l'edilizia, oltre i parficolari set-
tori che hanno notoriamente subito (come
le fibre tessili) la caduta verticale degli inve-
stimenti, tutta l'economia è in crisi.

Onorevoli colleghi, occorreva ~ e questo

è un dato favorevole dell'iniz'iativa presa ~

addivenire a percorrere ,due vie: da una
parte incentivare il settore pubblico, dall'al-
tra parte spezzare la filosofia del blocco che
avrebbe creato immobilità nell'occupazione
degli appartamenti.

Perchè questa situazione? Perchè a torto,
onorevoli colleghi, s'i sente parlare di cate-
gorie contrapposte: Ja categoria degli in-
quilini, la « esosa» categoria dei proprieta-
ri. Ma in Italia c'è una particolare congiun-
tura edilizia per responsabilità di altri set-
tori. Se il settore pubblico infatti avesse fat-
to una metà del suo dovere di fronte aille
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es'igenze deUa domanda di aage, nOln sarem-
mo oggi forse qui a discutere di una de-
terminata realtà economica o della necessità
di spezzare la filosofia del blocco che dura
da decine e decine di anni e di ad divenire
alla dilatazione delle costruzioni edilizie.
Siamo di fronte a dei dati statistici che ci
danno una realtà diiVersa da quella che si
rappresenta talvolta sotto il profilo mera-
mente demagogico.

Abbiamo più del 50 per cento delle fami-
glie italiane che abitano in casa propria o
hanno delle proprietà edilizie, il piccolo ap-
paDtamemto o dil graJ11deapp.artamento o Jo
stabile. E non è che il resto rappresenti,
sotto il profilo di una dinamica sociale, l'in-
quil'inato: no, perchè una quota del rima-
nent,e rruisce di un CaJ110iThe«poHtko », oc-
cupando case dell'Istituto case popolari, del-
l'INCrS e degli altri enti pubblici e parapub-
blici, o di faciJitazioni specifiche concesse
;:mche da gramdi aziemde 11ndustJrtmli'che haTI-
no creato attorno agli staMlimenti case che
non sono certo quei dormitori che una volta
erano approntati nell'interno degli stabili-
menti, ma sono case unifamiliari o bifami-
liari di particolare conforto. Rimane forse
solo (non voglio azzardare delle statistiche)
un 20 per cento che ha veramente un'esigen-
za assolutamente improrogabile di appaga-
mento della domanda.

Pertanto si imponeva, onorevoli colleghi,
un provvedimento :legislativo ~ quante vol-
te da questi banchi l'abbiamo chiesto! ~

che disc'ip1inasse le locazioni. E siamo arri-
vati ultimi nel mondo occidentale, dopo la
Germania, la Francia, gli Stati Uniti. Ma
basta l'esempio della vicina Svizzera in cui
la legge suJll'equo canone è stata a suo tempo
varata ed è stata anche sottoposta invano a
referendum abrogattivo; la proposta di abro-
gazione è stata respinta due mesi fa. Si è
detto: segno di maturità dei cosiddetti in-
quilini, segno di maturità dei proprietari.
Come al soHto noi arriviamo sempre in ri-
tardo 'in tutte le cose, e siamo arrivati in
ritardo anche con la legge sull'equo affitto
(per non dire equo canone che non dice
nulla); siamo arrivati in ritardo e probabil-
mente male; siamo arrivati in ritardo anche

perchè questo provvedimento incide su una
situazione economica pesante, 'incide in un
momento in cui il'industria soffre di una cri-
si di struttura e di una crisi congiunturale
che aggrava la situazione; interviene in un
momento in cui vi è disparità di trattamen-
to tra i vari aggregati economici, vi è una
discrasia tra la rendita monetaria nomina-
listica del denaro e la rendita nominalistica
e non reale deHa proprietà edilizia, della pro-
prietà terriera; in un momento in cui tale
discrasia porta dei giudizi negativi o positiJvi
secondo l'ottica. Ma vi è una reaità che è
sent'ita anche se le apparenze sembrano, co-
me una droga, appagare i desideri di coloro
che vivono di illusioni. Il denaro liquido
sembra oggi avere una rendita consistente,
mentre la mano adunca dell'inflazione ogni
anno non abbatte alla base solo la rendita
ma scava in profondità sulla entità del cap'i-
tale. E coloro che si lamentano talvolta del-
la povera rendita della proprietà edilizia
(ecco la discrasia di carattere generale) di-
menticano l'incrementa di valore crescente,
che può non apparire ma che ndla realtà
economica vive e prospera (per usare un
termine non tecnico ma giornalistico).

In questa discrasia, in questa realtà eco-
nomica instabile si inserisce questo provve-
dimento. Eoco parchè noi, che ci c1iloÌlamo
cOThtrari aiLla sO'LuZJ:Ìroneadottata Ìin COI1ioreto,
non eravamo certo contrari in astratto alla
soluz'ione che si doveva adottare perchè si
sentiva la necessità di un provvedimento per
l'equo affitto.

Noi non facciamo bollettini di guerra o
elencazioni di benemerenze; abbiamo cercato
come sempre di fare il nostro dovere, di por-
tare un contributo disinteressato, profondo
in ogni momento di questa discussione. E ~
ripeto ~ cercheremo ancora di portare il
nostro contributo perchè noi siamo animati
~ e spero ciascuno di voi ~ dal desiderio di
raggiungere l'interesse della collettività. Noi
non possiamo fare dei paragon'i sotto il pro-
filo sociale, economico o politico, per esem-
pio, tra l'Italia e la Germania, dove si è adot-
tato un sistema che avevamo più volte sugge-
rito, con i finanziamenti delle Sparkassen
specifici per l'edilizia, ciò che ha favorito il
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di'latarsli del patdIDoTIliiOedilizro. NOIll si è
adott<lito il sistema ing1ese o quell'O ,ameI1iOaŒliO
nè il sistema francese; non si è adottato il
sistema svizzero che, probabilmente, nel no-
stro paese non era applicabile, perchè l'equo
canone, per quanto concerne la vicina Con-
federazione svizzera, è di una semplicità per
noi esasperante. Quell'articolo 24 che molti
hanno criticato è alla base del sistema sviz-
zero: il costo viene imposto dallo Stato con
tutte le garanzie che una piccola e ordinata
confederazione può offrire, viene stabilito
un canone molto remunerativo per la pro-
prietà edilizia e la confederazione interviene
accollandosi una parte di questo canone. Da
noi non era concepibile, anzi quando si è
parlato del fondo sociale si sono sollevate
giuste critiche. Non s'i doveva creare un nuo-
vo carrozzone; non si dovevano creare degli
apparati; non si dovevano creare categorie
di persone stabtlmente iscritte in elenchi dei
titolari del diritto di percepire a carico dello
Stato parte del canone di locazione. Ma noi
siamo andati oltre con una decisione che
non possiamo non criticare, perchè s'i è
stabilito un prezzo che l'attuale stesura
del disegno di legge dice « convenziona-
le» (il termine appartiene ad un œsiduo
passivo del vecchio disegno di legge .del
Governo in cui era prevista la convenzio-
ne tra le part'i), mentre al contrario è un
prezzo calcolato con un determinato cri-
terio, con previs'ione di incentivi, disincen-
tivi, di parametri in aumento e parametri
in diminuzione, creando una situazione che
sarà fonte, onorevole Ministro, questo lo
vedo in prospettiva, di controversie che pa-
ralizzeranno veramente 'i benefici che scatu-
riscono da run criterio che era illuminato
in partenza da responsabile saggezza. Perchè
SCIIliaaV'VOC<lito,detesta lie fOlnti d~ oreazione
delda litigiosità, malgrado che si sia creato
nn sisltema ~ come illprOlcedimenrbo dieùlavo-
ro ~ agile nella sua dinamica. La litigiosità
in quesiti casi rpl10duce lil dCOIrso,necessa:rio a
perizie e quindi lunghi procedimenti di ac-
certamento. Potevamo certo con un sistema
molto più aderente ama realtà evitare tutto
questo, lasciJ<linoo aillla d1sc'Iiez,Ïollialiltàdie/lle
parti di tutelare i reciproci interessi. Per fa-

re qualche esempio, fra le piccole cose che
saranno fonti di lite, di controversia, la cosa
più banale è la misura della superfice del-
l'unità immobiliare. Si è voluto far ricorso
alla superficie effettivamente offerta al con-
duttore e pertanto si sono eliminati i muri
esterni, cioè la superfice perimetrale che era
la cosa più semplice. Ma non è bastato (e
qui veramente è la demagogia imperante che
ha travolto anche le menti più aperte), si
sono dovuti togliere dal calcolo anche i pi-
lastri ed i tavolati interni.

Onorevoli colleghi, mi sono fatto carico
di domandare informazioni in proposito a
dei tecnici costruttori i quali hanno espres-
so il parere circa la macchinosità di accer-
tare, con assoluta precisione, l'ingombro dei
muri interni. La superficie perimetrale è
pacifica, è di immediata percez'ione. La su-
perficie che riflette l'unità immobiliare og-
getto di locazione, cioè la superficie effetti-
va interna, avrebbe potuto essere calcolata
agevolmente, tolta l'incidenza de'i muri ester-
ni che, almeno per le vecchie case, da un
certo spessore si vanno assottigliando ai pia-
ni più alti; si tratta di un calcolo semplice
anche se richiede attenzione ed impegno. Ma
sottrarre dal calcolo i taJVolati 'interni sì-
gnifica porsi di fronte a un problema non
dico insolubile ma che comporta calcoli che
saranno approssimati in ogni caso. Il sena-
tore Basadonna, anche se è ingegnere, non
è della mia opinione, ma io ho trovato dei
tecnic'i che mi hanno confermato quanto ho
detto, anche perchè i tavolati interni sono
diversi da unità ad unità e non si possono
fare dei calcoili secondo determinati stan-
dards. Infatti i tavolati interni mutano se-
condo le esigenze di colu'i che abita l'appar-
tamento e secondo i capricci dell'architetto.

Ci troveremmo a dover fare dei calcoli
continui. Ma il problema non è solo questo:
il fatto è che siamo nell'impossiMlità di cal.
colare l'incidenza d'i determinati stati di
fatto poichè si stabilisce che la vetustà in-
cide con un determinato coefficiente, ma si
stabHisce anche che quando ad un determi-
nato momento si sia trasformato l'immobile
o si siano fatt'i dei lavori di restauro o si
siano inseriti degli impianti non si parte
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più per il calcolo dall'anno di costruzione
dell'immobile, ma dall'anno in cui si sono
operati questi lavori di rifacimento.

Onorevoli colleghi, prendete uno stabile
del 1910 (si tratta del mio anno di nascita)
e fate .l'ipotesi che nel 1935 vi si sia instal-
lato l'impianto di riscaldamento edi acqua
calda. Lo stabile è rimasto vetusto come era.
Senatore Bausi, da che anno partiamo, dal
1910 o dal 1935? E allora che significato
ha quella norma? Ecco la difficoltà, ecco le
ragioni di ottica diversa, ecco le ragioni di
liti che possono scaturire e che scaturiranno
perchè gli interessi contrapposti e le diffe-
renze sono troppo grandi! Quando lo stabi-
le è stato ristrutturato, ad esempio, con l'im-
pianto di riscaldamento, è evidente che, data
la norma esistente che dà questa possibilità,
il locatore tenti ogni sforzo per collocare la
vetustà dal 1910 al 1935, data di 'inizio della
valutazione del coefficiente che deve dimi-
nuire quello che non è il valore « convenzio-
naIe» ma il valore ottenuto attraverso il
metodo previsto dalle norme.

Avremmo dovuto invece ~ e abbiamo cer-
cato di raggiungerlo attraverso .la modifica
di alcune norme ~ far sì che la scrittura
contrattuale contenesse ~'accertamento del-
la valutaz'Ïone cioè la riconosciuta rispon-
denza dei dati di valutazione alla realtà. Sia-
mo di fronte ad un numero ,infinito di coef-
ficienti e ~ così dicono coloro che si sono
adoperati nel calcolo combinatorio ~ siamo

di fronte a circa 90.000 comb'inazioni. Per-
tanto ~ questa è la mia tesi per questo set-
tore ~ veramente la litigiosità contrasterà
l'obiettivo che avrebbe dovuto raggiungere
questo provvedimento, quello cioè di creare
nel settore edilizio rapporti tra locatori e
conduttori con un preciso riferimento ad una
realtà, ad una disciplina giuridica. Questo
preciso riferimento è invece distorto, confu-
so, opinabile e non porterà certo al raggiun-
gimento di quetl'obiettivo che era soprattut-
to nei nostri intendimenti.

Questo disegno di legge contiene soluzio-
ni positive come quella che noi abbiamo
proposto, e rivendichiamo questa nostra
priorità di intenti, di proponimenti e di azio-
ne: queUa dJ ca11'ceUar.e¡le :oommi,s'8lÎ'anipo-

liticizzate e di affidare al magistrato la so-
luzione delle necessarie controversie. Per
quanto concerne po'i le case di nuova costru-
zione, non ci siamo aggregati alla canea ur-
lante contro determinate questioni che non
esistono nella realtà: il famoso articolo 24
per noi va hŒl:Íssimo, anzi debbo dilve che
è molto più esatto quanto scaturisce da que--
sto articolo per le costruzioni posteriori al
1975 di quanto possa venire dal metodo di
calcolo delle vecchie costruzioni. Infatti nel-
l'articolo 24 vi è una dinamica positiva di-
retta al futuro con aggiornamenti annuali,
per le vecchie costruzioni 'Vi è una staticità
valutativa che è molto difficile comprendere
a fondo dal punto di vista tecnico e dal pun-
to di vista giuridico.

Non disperiamo che di fronte ad un esame
approfondito, come sarà i'n qruesta Assem-
blea, si potrà BIPr¡rv:lœa c.o.nreggerrede¡g,lier-
rori po'ichè il testo (di cui nessuno ha volu-
~o ,as'sU!mere la pater:nMà; sii è detto ,ohe è
figlio di molti padri), nato dal compromesso,
presenta delle situazioni che richiedono, ono-
revoli colleghi, se non la correzione in questa
Aula, in questa occasione, per lo meno degli
aggiustamenti successivi perchè <l'esperienza
dovrà mostrare, e non potrà che mostrare,
quanto alcuni errori o alcune situazioni,
frutto di compromesso, siano negativi per
gli scopi che il provvedimento si doveva
porre.

Ho parlato di spezzare la filosofia nega-
tiva del blocco dei fitti; ma vi è un obiet-
tivo che è molto più importante: è l'obiettivo
delila moJtIÎ'p.licaœione delle ca'se, cioè ~'OibÍJet-
tivo di venire incontro alla domanda con af-
fitti equi che siano la remuneraiione del ca-
pitale impiegato, anche se il settore pubbli-
co dovrà intervenire pesantemente perchè è
uno dei modi di venire incontro alla qualifi-
cazione deJla spesa pubblica. Ci troviamo,
infatti, di fronte anche a questo problema.
Abbiamo criticato la paralisi del settore pub-
blico in questo momento ~ ecco l'altro er-
Y'crr.e~ in cUJÌnon cOIThosdamo alJ1lcora i;l defi-

cit del 'settore pubh.Lko, ban:to che .sJ.è para-
1izz~tJ:a'¡illqueSta AiS'semblea Ja va:1utaziJolThedel
hih':::iDÎodello Stato. S:iè parlato di UJ11deficit
sommerso; si è parlato di un deficit spanta-
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neo; si è parlato della gestione dei residui
passivi e s'i è parlato di un deficit program-
mato soprattutto in armonia con il tetto
stabilito con la lettera di intenti famosa; ma
noi siamo ancora in questa Assemblea, al
5 dicembœ. ad asp.ettaJre quello che doveva
esserci fornito il 30 settembre, cioè il bi-
lancio dello Stato. Avess'imo la copertina,
sarebbe un adempimento costituzionale! Ma
la copertina contiene de~le cifre e noi quel-
le cifre non abbiamo. Infatti coloro che han-
no le leve in mano come il Ministro del te--
sora (non parlo del Ministro del bilancio
perchè si chiama Ministro del bilancio ma
al bilancio è estraneo) ci hanno fatto pre--
sente che dovrà essere ristrutturato e siamo
in attesa del giorno 10 probabilmente per
comlllciare. Ma quello che è certo è che la
spesa del settore pubblico è a livelli non

Jú'a'i raggiunti, ed oggi che 'cri sar,ebbe s>t:art:o
bisogno di venire incontro ai meno abbienti
con la produzione di case, soprattutto da
prurLe del sertor:e pubbHco. iOÌ\troVl1amo alIl-
che pâJfaUzz¡ati da dei IÜnH,i ohe non rpos-
sono essere superati. Ed ecco, io ritorno al-
l'inizio. Siamo dinanZi all'esame di un prov-
vedimento in un momento in cui tutte le
condizio.ni S0[10 sfavol'evoE. cOIn t'éills:iJonidi
carattere 'Sociale e fabbriche e industrie illn
tempo generosiss'ime (magari con la politica
dei bassi saJl1arJ,ma generos,i,ssime ,aJ1meno
per quei bassi salari) che oggi chiudono i
battenti o non pagano o si rivolgono alla
ca,ssa di i,ntegraziÏ.OinegUJadag¡ni,creJando mag-
,:~dor.itensioni sociali e, que1,lo che è più gra-
ve ancora, non alimentano il soccorso pre-
videnziale con la costruzione ancom di case
per i lavoratori.

Ecco, onorevoli colleghi, le nostre osser-
vazioni e le nostre perplessità di fronte a
questo provvedimento che, addentratosi mei
pa:rtkolari, fo.riSe ha oscur.ato qf1.1Iellaluce
che lo dov;eva nIuminare peil"le OO'JJlseguenze
che doveva arvere sui Irapporti Slt1alllchi'pOî-
tati avanti da lontano tra i cosiddetti pro-
f)ríeta¡ri e it cosilddel1.to,:iJnqu.ii1Ïnia:tO.Sock1ilsfa-
re l'esigenza di una casa per tutti a prezzo
che non incida sul salario, che non incida
sul reddito individuale in maniera destabi-
lizzante: ecco, onorevole colleghi, quello che

doveva eS/S'topee queUo che mi auguro possa
esseœ questo provvedimm1íto attraVlerso r.j~
pensamen:tiÌ, 'aJHraverslQ abbandono di posizio-
ni 'JJ!~ga-tive,ruttmveJrs.o 'Un reaùiSiIDo di aJl1!Misi,
attraverso una é'~ppro£O<IlJdÎitIaanallvsi ,del¡le
20il1idizkmi por evitaœ che tutto si ,tmsfo.I1mi
:11 controversie 'e che la magÌist'rat11J1a, !or-
mai già moLto avanti 'nel prescllItrursi alJ1bi-
tra di situazioni probabilmente più grandi
della magistratura stessa, sia anche l'ago del-
la bilancia della pace sociale e del diritto
allIa casa. (Applausi dallo destra e dall' estre~
ma destra. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N ZA. Onorevole Pre~
sidente, onorevoli rappresentanti del Gover~
no, onorevoli collegh'i, ad un anno di distanza
dalla presentazione al Pal1lamento del dise--
gno di legge del Governo sulla disciplina
delle locazioni degli immobili urbani e ad al-
cuni mesi di distanza daLla sospensiva della
discussione, 'iniziatasi in quest'Aula, del te~
sto che le Commissioni congiunte avevano
modificato ed apprOlVaito il magg,1ora'l1'za, d
troviamo ora di fronte a un nuovo testo, che
risulta nOD limitato ali nitocchJi delÌlfamosi
tre nocLi che, 'sciolti, determinatrono le pro-
teste dei co.J.1,eghidei, Gruppi di sinistra per
nn presunto colpo di mano, che sarebbe sta-
10 compiuto dal centro e dal¡la destra; a
un nuO'Vo te5lto sul quale ~i è- la:I1gheggÍJruto.
in revisdJO.I1Ie,con modiflkhe piilt vas.te .dj:qu,el-
1.0 p.recedente.

Tutto ciò non è avvenuto con le procedu-
re ordinarie, previste dail Regolamento e dal~
!a >tradiz~oOIneparlamentare, che vuo¡le che,
allorquando si decide la sospensiva della di-
>,cuss.ione di un disegno di legge, siano le
Commiossioni competenti a r.i.esôJ]11Ji;n:are,i mo-
tJvi che l'hanno prodot<ta e. in ccmseguen:zJa,
ad adottare le opportune modifiche per il suo
ritorno in Aula, ma attraverso una procedu-
ra interpaœtirt!Íca di IUn milllivElptÌtce da'Prur~
te degli es.pü31,enti ,del oosiddeUo aroo ICa-
st<1rtmiÌonalle. Si è av.u.tla qlÙindi ,!ra COrnV1oca-
:1Íone deHe Commis'siiÜlllti lTIull1iite 2a e 8',
ma per una semplice formalità, per prendere
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atto del lavoro svolto al di fuori delle sedi
,:ompetenti fu,sslate daHe nOJlme che Iiego¡},a:no

l'attività leg~slativa del Senato.

Ormai si può dire che questo modo di pro-
cedere va put'ûroppo consolidaDldosQ ,e, se
deslta protleste, nOln mera:vigllia perchè lÌ .sei
p arti t<ideHa mruggiiol11arnzadi ,soSitegno del Go-

verno iConth1'uano a me1tersi ,d'accordo .sui
'¡aiI"i di:segni ,di legge e all ,Pa,rlamento 111011
rimane che metltere \10 'spoh"eu.crnlÜ,S'credilt1run-
dOSli sempre più.

La gestazione per reatizzare l'accordo tra
tali partiti sul nuovo testo è stata evidente-
mente quanto mai laboriosa, se si è protrat-
ta per vari mesi, in una specie di braccio
cl.i ferro, e se ha :reso neoesSirurÌia la p1rese\Illta-
ÚOJle e appm:\na11Íone eLi un deareto-<leg:g,e di
nuova proroga ,de~ hlocco dei fitti.

La conoscenza del nuovo elaborato e del-
le modifiche più significative in esso con-
tenute, tra le quali emergono [a percentuale
del 3,85 per cento sul valore dell'immobile
locato, in luogo del 3 per cento del testo go-
vernativo e del 5 per cento che era stato ap-
pr.ova¡to da:lle OommLsSliol]J<ioongiunte Illlel/liu-
gliiO SoOOlrs'Û,nœ1/chè 1'j¡ndicÌzzaziiOlne dei rutti ¡Ì/n
~')a:sealI costo deHa v,ma, in milSUir'a del 75 per
cento della variazione ,dell'anno precedente,

che si raggiungerà, per altro, solo nel 1982,
~ mentre nessun -aumento vi sarà nel 1978

e nel 1979 e soltanto il 20 per cento nel 1980
e IN60 per c.ento n;el1982, quindi soilltalllJuoil1Iel-
1'uJt1IÍmo a["111.ode.l qu1nqueI11l11iio ~ hal11!llo pro-

dotto generalmente impressioni sfavorevoli

nella stampa non asservita e nell'opinione
pubblica.

La -realltà è che qUlesto nuovo telsta dell di-
segno dd legge non incOlrrugg/ilaiOerltlOle ll1uove
costruz\Íoni. S0I110, infaltti, Yii\mas.tIi,slcoll1.tenti

sia gli inquilini sia i proprietari degli allog-
gi, paœticruarmente i prropJ11etruridei rpiloco,},j
Hppar:ta'ment)l, 1C'ostrui'TIimOlltiO spesso con
i risparmi di modesti 1avoratori, che facendo
sacrifici sono riusciti a realizzarli per usu-
fruirne personalmente o per ricavarne una
rerudMa, sìi,apure mla,tiVia, per s'è o pelY'[Ipro.
pri figli. Commenti critici sano stati espres-
f-j 2.nche da OIrganizZJazionio aSisoa1aziOlmi'Ì'n-
teressate al problema e da alcuni sindacati.

La Co[)fedi,lizi1a esprime ailÍliohe p:es.runti
« per i va'lori base non rispondenti alla real-
tà e per alicuni meccaJD.I1s.miperversi » ~ è la
cspress,]()¡ne precisa usruta ~« che Sienon eH-

mÌlnarm .porrt:enebbeil"o J' equo oanone aid dlTh1qui-

tà peggior'i del blocco dei fitti, considerato
anche che quasi il 90 per cento delle case
date in locazione è di proprietà di piccoli e
medi risparmiatori, i quali spesso sono in
condizioni economiche p'iù disagiate di quelle
dei propni inguilliini ». Ques:ta è la 'reaffità.
Vi sono casi particolarmente significativi. A
Milano sussistono ancora appartamenti di 4
o S ea'mere ~ 10 ha diahia/rato ,poc'alllzi j¡l se-
na'tore NencÏio11'1 ~ toouti lin ,fitto peil" 120.000-

150.000 lire l'anno, quindi a cifre veramente
irrisorie. La Confediliz'ia ha rilevato, inoltre,
che la percentuale maggiore di case bloccate
appartiene a pensionati o a lavoratori italia-
ni all'estero, il cui. reddito attuale è insuffi-
I..'iente a sodddsfare 'l<epiù eliemeDlta,nieSiÌJge¡n-
ze della vita.

L'UPI e la SIOPIR ~si tratta di due orga-
nizzazioni di piccoli proprietari) esprimono
logicamente un giudizio assolutamente ne-
gativo, considerando anch'esse il nuovo dise-
gno dli ¡legge, qurrndi ,Ìil.cosliddetto 'equo arunlO-
ne, peggiore del blOicao dei HutL AiIlohe da
parte dei commercianti vi sono reazioni cri-
tiche: assolutamente 'sfa'Vo~eVio.Iida palr.te
della Confesercenti; favorevoli per poche
norme, ma contmrie per il resto da parte
d eùla OOIJ1!Dcommeraio.

Tra j griJndruoaJtivi è la Fd11eaCGIL, i cUJ~.se-
gretalri, mentre ,appTovamo ailicUinenomne, d~-
chiarano di non poter assolutamente con-
cordare con le altre. E ciò appare in c.ontra-
sto con l'atteggiamento del Gruppo comuni.
sta, che è stato que1lo che si è più di ogni
altro battuto per i bassi livelli degli aumen-
ti dei canoni di aiìfitto.

L'ANCE (AssooiaZli!one nazioll1ale dei ao-
struttori) per bocca del suo presidente, ono-
revole Perri, afferma che il disegno di legge
così come si presenta, a seguito delle modi-
fiche apportate al testo precedente appro-
v,a'to ne!He CollllmissiOlni cOIl1'g¡ilUme!1rel ¡kl-
glio scorso, non solo rappresenta una puni-
zione al risparmio investito nell' edilizia, ma
anche una aggressione inconsulta contro l'at-
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tività edilizia e gli altri trenta settori indu~
stri:aJlJì che la IÌ1rutJegrano.Aggiunge dJnoÍltre roE'
se l'equo canone si è rivelato una necessità
per la carenza ebi.ca.se e per iWloUinelIlorme in
esso cO\O.OOnu1:le,nOIll itncoraggia certo lÌ ,ri-
sparmiatori la coil.11.pra11lee i ¡cos'vruttomr a
faml:e; nè i muoVli miHardi ,destinati' all'ediJ.izia
pu:bbliica pos'sono assiÌcwrare iJl fahbjlSDlgJl1.o

previsto di 300.000 costruzioni all'anno, per~
I chè per raggiungere tale traguardo occorro-

no investimenti per più di 10 mila mHiardi;
qUiJnŒ manoamlOgli altri 9.000 milmardi che
l'i!l1izilatiNlaprivata non è oorto dils.posta ad
i.Divesrbirea fironte di norme come quelle
COl]SacIiate nel Œisegmo d~ iegge per ['equo
l'anone.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue C R O L L A L A N Z A). Preve-
de, quindi, in conseguenza, quasi non fosse
già preoccupante allo stato attuale, una ul~
teriore disoccupazione nel settore edile o
nei settori ad esso coLlegati di circa ctuecen~
todnquantamila altni 1aVlO1'atol1Ì.

Ma giudizi o riserve sono ¡stati espressi
anche nel settore dei partiti, come emerge
da alcune elicbiiJarazilOlni,che S0!l10state mese
da esponenti politici dei vari Gruppi alla
stampa e che sono state riprodotte anche
dalla catena de'i giornali che sostengono l'at~
tuale GQlVerno: i liberali si sono dichiarati
assolutamente contrari al disegno di legge,
così com'è nel suo complesso e nella sua ar-
ticolazione. Repubblicani e socialisti, sia pu-
re partendo da diversi punti di vista, hanno
anche essi espresso alcune riserve; il che sta
a dimostrare che l'accordo raggiunto rappre-
senta salo UDiOSltI1l.lI1'1enJtOper usclr,e fuooi da
una situazione alquanto pericolosa nella fa-
se :attUiéb1edelLa sittuaziOll1epolitiIca. Una con-
ferma al riguardo è data da una dichiarazio-
ne part'icolarmente importante, espressa dal
capogruppo cte1llaDemocrazia amstiana, ,se-
natQre Bail'tOllomeá', il qU'aile ha tenuto a
pooaisa:l'e che «dl dlÏ:s:egnrodi legge non è
qudLo che 'Il suo palrm1to vol>ev1a,ma fuI SIOf~

ferto compromesso, al punto in cui si era
giunti e che non aveva alternativa ». Il che
praticamente sta a significare, a mio avviso,
che vi sono delle riserve per un' eventuale
modifica della emanlanida legge, dopo un pe.
.riooo s:perimerutaJ1e,nell1a ev:entua'ID¡tàdd, 'UJJ13
diversa 5Ú.mazrÏloine poHtica.

Questi in sintesi 'i giudizi delle organizza-
zioni più interessate e gli atteggiamenti dei
partiti politici e di alcuni sindacati a fronte
alle 'innovazioni apportate al testo del dise-
gno di legge, dopo 1a sospensiva avvenuta in
Ama, prima de}l1eferie est1ve e!a ,ripresa ¡del-
la discussione tra gli opposti schieramenti,
all'infuori della sede competente.

Onorevoli colleghi, questo disegno di leg-
ge se vuole rappresentare, con l'istituz'ione
cle~l' equ o Ican/OlnJe. una fiase tra[]¡si!toII1Ìia t:r:a la

cessazione del regime del blocco dei fitti e
l'auspicabile non lontana liberalizzazione del
mercato deg1i alloggi; se, nel contempo, vuo-
Je adempiere titI disposto ddla Corte oosrtirtu-
zionale ~ la quale, con sentenza n. 225 del
12 novembre 1976, rich'iamandosi ai precetti
già indicati nell'articolo 1 deHa precedente
legge n. 841 del 1973, riconoscendo la funzio-
ne sociale della proprietà, ha auspicato una
conciliazione tra i contrapposti interessi dei
locatori e dei conduttori, mediante un armo-
nico congegno di limiti ai quali non può es-
sere peraltro consentito di spingersi fino alI
segno di vanificarne il godimento ~ è evi-
c1e:nteche ci fa obb1j,~0 di veni.£iJoaiI'ecire n
provvedimento legislati'Vo non assuma con-
tenuti che sri rivelino in pieno contrasto con
tali finalità.

Ebbene, un attento esame del disegno eli
legge, così come è stato modificato dal mini-
vertice dei partiti della maggioranza, non
può nè deve prescindere dalla verifica dei
suoi aspetti fondamentali per accertare che
essi siano non solo in aderenza con i motivi
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stessi che hanno reso necessaria l'istituzio~
ne del meccanismo dell' equo canone, dopo
la cessaz'ione dei vari rinnovi del blocco dei
fitti, ma che non vi siano, ciò che non è me~
no importante, nella sua al1tiloo1aZiÌonle,'PiÖ
accentUlati motivi di &ooraggÏJamlEmt.opeda\:ri~
presa edilizia, caduta in questi anni, 'in un
crescente regressa, non soltanto nel settore
pubbihco ma, dò !Che è piÙ grave, atl1JcheLn
quello privato, già prevalente ed attualmen~
te stagnante.

È noto, infatti, che il settore dell'edilizia
residenziale, espressione della 'iniziati'Va pri~
vata ~ che è stato sempre quello che ha da~
to il maggiore contributo alle costruzioni
accessibili al ceto medio ed anche popolare
~ ha normalmente realizzato dall'80 all'83
per cento degli alloggi, a fronte, nel migliore
dei casi, negli anni buon'i, di quel 20 per
cento che veniva realizzato dall'edilizia pub~
blica e che, purtroppo, è sceso negli ultimi
anni a cifre sempre più modeste, fino allimi~
te bassissimo del 3 per cento.

Ove perdurasse la crisi nel settore edilizio,
è chiaro che l'equo canone non rispondereb-
be più ad una funzione limitata ne[ tempo,
ma diverrebbe in sostanza, sia pure con at-
tenuazioni o con diversa articolazione, uno
S'frument.o che sostalIlZJiahnemte, ben Œ\JIIlIUf-
fruto, flilprodUlroobbe il bllooco dei. lltti. Il
conseguente aggravarsi della cris'i edilizia
peggiorerebbe sempre più la situazione degli
asp1Îrruntiad UIl1 a11'Olg¡gi'O;¡diiabi oggi Die è ,pri-
vo o V1Í.vein oorubitazÏiOl1le, ma anche d~li
<;tess-¡' attUJaH in¡qUJiJ1ÎTIJi, Q quaim solo veni¡jìiloan-

dosi una larga disponibilità di abitazioni sul
mercato evit.erebbeI1O u1t,eriori mev.:i¡tabiJi
aumenti nel costo delle loro pigioni.

È evidente poi che quando fosse non dico
già saturo dl mercato edilizio, ma quando
arvesse raggiunto già uno sviluppo notevole,
molti deg¡li attuali conduttori, particolarmen~
te dei ceti meno abb'ienti, che vivono in stam-
berghe o in bassi, come avviene nei molti cen~
tri dell MezWgÌOffiO, awebbero la possi:i¡bi~ità
di ottenere un alloggio più confacente a un
minimo di esigenze di vita c'ivile. Quindi, nel~
l'interesse stesso degli attuali inquilini, con-
dizione essenziale è che l'attività ediJizia non

s'i fermi ma riprenda il suo ritmo di attività.

La crisi edilizia, oltre che per cause di ca-
rattere generale, si è accentuata sempre più
per una errata politica di Governo, specie
dopo l'avvento del centro-sinistra, durante il
quale sono state sfornate leggi a sfondo pre-
valentemente demagogico, a cominciare dal-
la 167, neÙlla sua prÏima stesura, ,contrn1einlte
norme, che sono state pdi corrette a segui-
to di sentenze deHa Corte costituzionale. È
da ricordare, inoltre, che avrvalendosi di tale
legge, parecchi Comuni, specialmente nei
grandi centr;i, hal1illo vincolruto, rÏis€lI1V1a1lldole
all'ediLizia pubbl1i.ca, eccessÌ!Ve 'superfici, poi
solo ¡jin part e utHizz'ate, per CUlile moooSlte
aree disponibili sono salite a prezzi favo~
,loS/i,a danno del1'edMi7ia prnv8.J1:a,provocan-
do l'alto costo delle costruzioni.

Non meno dannosa e per giunta inope~
raute ~ aome noi avevamo prev.iJsro, drò che
è OOnS8.JOTaltoagIli aUi pa:r1amentami ~ SIÍè ri-
velata "ha1egge l;aurÍICx~:1La1f1.865, all\"haqua[e si
è aggiunta, ,irnquesti u¡]Ì'Ìmi tempi, 'la ,cosid-
detta legge Bucalossi, numero 10 del 28 gen~
naio 1977, che poe' anzi il coLlega Bausi ha
i1lustlralta in modo p¡al1ticolare, co11Jae.prita'ed
artkolata (onorevOIIe Mi'l1JilstJro. J.ei non COl1JO~
sce abbastanza il suo personale) dalla ben
nota fonte demagogica del suo Ministero;
legge quest'ultima che, così come quella Lau~
ricella sul diritto di superficie, ha contribui~
to ad accentuare la crisi edilizia che da al~
cuni anni si è abbattuta sull'Italia. Si tratta
di una sequenza di leggi sbagliate nell'impo~
stazione, atte non ad incrementare, ma a
Iscoraggiare J'investimento del risparmio nel~
le costruz'ioni abitative. La legge Bucalossi,
infatti, sostituendo, come è noto, alla licen-
za edilizia la concessione ad edilficare, contie-
ne una serie di norme veramente sconcertan-
ti e che aggravano il costo di costruzione,
oltre che per le infrastrutture di urbanizza-
zione, anche per la notevole percentuale da
corrispondere al comune sul costo dell'ope-
ra, e determi11lanlO ,tempd lulli~i pelr iI'iter
stesso di concessione.

Ma a prescindere dai tempi lunghi e dalle
condizioni previste per ottenere la concessio-
ne, sta di fatto che per la notevole percen-
tuale da corrispondere al comune sul costo
dell'opera. in base ,alla sua progettazione,
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si determina una ripercussione sfavorevole
sia sulle iniziative edilizie dei singoli tradi.
7.ÏonaJiirisparm~atori-, SIÎIasui .cOSltruttOl'Í,pro-
filandosi per g¡li.uni e per gli altri, in conse-
guenza dei più alti costi e della sproporzio-
ne dei relativi reddrit~, gestiollld aeI'1Jamen.
te antieconomiche.

Qual è la situazione allo stato attuale del
settore edilizio ed in modo particolare del-
l'edilizia pubblica? Ho alcune cifre signifi-
ca¡t.ive, che meI1iterebbero di 'eS'Slelresottoli-
neate. &icorderò '810'10,che eSlSQÌiIl IluaHa !DJon
ha mai supemto negLi alllni migt1ioni del dlOIpo
guerra il 15 o H 20 pier aento; mootJre Œ'8~85
per oento è stam 'sempre capeI1to dJalnndz1i.a-
tiva p,rivata.

SeOODldouno Sltudio dlelŒaCEE I1isulta, rrnJÛ'l-
tre, che sul ¡totale deLLe costI1UZrlJ011JÌreaLiz-
zate nel 1974 in Italia solo il 7,1 per cento
si ,può at'tIÙJbud1reailil'edilli7JÍJapubbUaa e a quel-
,la sowenzhmata, mOOltlre la pel1:1Ce:I1!tUJa!le ~

ed è una cifra che non corrisponde alla real-
tà di questi ultimi anni ~ mggiunge íl 48
per cento nella Gran Bretagna, il 45 per cen-
to nel Belgio, il 39 per cento nel Lussembur.
go, il 75 per cento nell'Olanda, il 71 peT
cento nella Francia e il 97 per cento nell'Ir.
landa. Beata .l'Irlanda!

Ma se la percentuale dell'edHizia abitati.
va pubblica è stata costantemente modesta
in ItaMa, purtroppo, per ,le 'ragioni che ho già
espoSito, essa mOll,trova compenso, reome per
]1passato, mJe11aimziativa ipl'ÌvatJa,'Cheè :anda-
ta sempre più ¡ridiimenSl1onandos,i, GM 'Íismtu-
ti delle oase popolari, per quanta buona vo-
lontà ci mettano, non sono attrezzati in mo-
do adeguato per poter utHizzare completa-
mente gli stessi fondi che sono mess'i a loro
disposizione, specialmente dopo aver assor.
biro ~ ed ë st.ato un errore ~ 1':atJtJÍlV'~tà Idlel.

l'INCIS e deI!1a GESCAL.
È ,da aggiUJ)¡gere, :i;nfìne, che ûaJi t1stil11uti

non SOIJ!OmOOlra:ggiatJia sv.iluppare Œal'Oro .at-
tività, stante la Ilal1ghÎJsSlÍImamorosÍltà che
caratterizza le gestioni degli 'alloggi popolari.
Sono tutti fattori che giustificano tale situa~
zione e.Ja 'car.at~eriz:zJano.È dia ¡pr.evedemean-
che che ]',edj]j¡ziapubblica non I1ipr.enderà il
suo S'lancio, che sarà sempre relativo, se con-
tjI).u~rà l'ascesa dell'alto costo del denaro,

dei materiali, della mano d'opera e quindi
>l'impossibilità di porre a disposizione de'i ce-
ti meno abbj¡entli fitti adeguati laLlelLoro pos-
sibilità. La crisi naturalmente finirebbe con
l'a:ggmvarsi orve non venilSisero cor,retti .¡ (ffiO~
tivi ostativi contenuti nel disegno di legge
che stiamo discutendo.

È necessario quindi adottare adeguati
provvedimenti legislativi per la ripresa del.
]'ÌiDiÍ'ZÎ'at'lvapnivata. Quesito diSlelgno di ,Legge
teJ1iga dunque nell dovuto OOTIltog:1i WtiiCIO-
li 42 e 47 debla CostlÍJtUZJione, ohe ne l'kono-
~cono lia fuIIlz~Q:nesoaiale, faV1O!1oodOl1eanche
l'accesso del ri!sparmio popolare. Si CODiS'i.
deDi all r.iguardo ohe, :im.I ta,Lia, Vii:SlOIIIiOben
.5 milillOlni di p100011i~l1Oprietam ohe iI1a:ppre-
"eTIltano jJ 90 per cento deH'i'Tlitel1O;patr'ÍJmo-
Di'O immohŒare delLa na:z;Ïone e 1lDiollltJreche
una TIlOItevoleparte di eSSli hanno effetJt'1.1lato
taŒi reaJ'¡zza:z¡Î;oiJ1,ioon nOltevo1i sarc:ri£Ìlai pier
asskurare un allloggiio MIa lomo famillg1ia o
l1[]a renldita álntegiratirv.a,dopo Ja aess.aziÌQ1le
Jellavoro, ,e per dieSltJÏnarlo'suoceSISIÌlVIamenlte
ai propri figld.

Non si dimentichi poi, sempre per le riper-
cussioni sfavorevol'i che H disegno di legge
in esame può pl1orvocare fatalmente Illel 'set-
tore dell' edilizia abitatiVla, che si è scesi dai
400.000 appartamenti che mediarnente si lI',ea-
lizzavano ogni anno tra edilizia pubblica e
prhrata, a ',solm170.000 a,lloggi ne!11976, le che
le previsioni dell'anno in corso non supera-
no le 140.000 unità, di cui una ILarga percen-
tuale è costituita dalla doppia casa, cioè dal-
la casa in montagna o al mare. Quindi una
parte noN'ViOlledrl talti roallizza:zJÌ.oninon. SIOid-
dÌ'sfa le esigenze di ohi è dn ICerna di uma
,casa Ij;n 'oÌi1:!tà, speaiaLmffi1Jte ¡nelle InJegialopiOlli

dOVie più vivo se ne mam,ifes1:!a jll b~sOlg¡n¡o.

Se dunque con l'equo canone non si rag-
giiUillge un giusto oeval~idJo eqUlÌLiJbI1Ì'OtI1a ,gli dm.

teressi legittimi dei conduttori, specialmen-
te dei meno abbienti, e quelli non meno le-
gittimi dei locatori, particolarmente dei pic-
coli proprietari, non soltanto si verrà meno
al dettato costituzionale, ma s'i accentuerà
sempre più ,Lasfii,dfUoiJaagli mV1etSltd:men.tinlel.
1'edJ11iÚa,resrudemiaIe SlÍa da pa'Iìl:iedei pri~
vati che delle ditte costruttrici.
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Al riguardo è da aggiungere che qualsiasi
wlter'iore provvedimento mirante a stimola-
re, con contributi e arec1i1..i ageVlolati,nuo-
ve costruzioni di case 'IJ!on slQI!1tiràa\100Jl
effettO' se non s.i dimostrerà comprensio-
ne per le lesd:oni irul.ìerte in decine di anni
alla proprietà :immob1lda're, Ja qura1e, ;a pre-
scindere da ogni altra considerazione, deve
innoozitutto offrfure gJaJranzda di sdOUJ:leZza
nel domani. cioè dare ,la c.er.tezza île11'a'V'Ve-
niÌ1reche oggi, [nvece, deSJta preoocupañÎlOni
per il disordine in tutti i campi che regna
nella Nazione e nella situazione politica che
appare sempre più caratterizzata verso il
compromesso storico. Ora finchè la situa-
zi{)lDJepolitica rimaIlle queHa che è, PI1O]jet-

\
lwta verso un uílJteriOlI"epeggioraJIllento, qualt- I
trim.d da impiegare, .da parte deiHa d:nJÎzi,aJtiva I

privata, nelle oostruziolI1Ji ed:iJ.hi.ztie,non ne
verranno fuori.

Esposte le suddette considerazioni di ca-
rattere generale, devo ricordare che il testo
del disegno di legge, precedente all'attuale,
aveva modificato, migliorandole, le norme
di quello pOC'eIse<rutatodaI Governo, in sede del-
le Commiss.i01IliÌ congiunte 2a e sa. In ma
lunga sequenza di sedute, dopo amp'i dibat-
titi e a:nche vivooi OOIO:tmsH,siÙera ll.ÌiUSailtO
a re3!lizza:re, fma!lmenûe, un aJcoordo tlIla i
Gruppi, all'infuori dei famosi tre nodi, i qua-
li furono .sciOllti,e I1Ísooti ta 'l11IaIgg1ÍOI"aJThZadi
coot:ro-destra, ne¡ll'urltima seduta, trovalTIldo
l'opposizione però dia pallte Ide] groppi di si-
nistra che co.niSIÎdieratrOlno.'Ì'I1a v,1VICproteste
il voto espresso addirittura come un colpo
di mano. I tre nodi riguardavano Œapercen-
tUaJle di maggÍloœazioo:resul canone di 'loca-
zione degli immobili adibiti ad uso di abita-
zione, ia revdsione del c:ai!1'on,e.in bas.e ailla
indicizzazione e le commissioni di concilia-
zione.

Con le modmche apportate a maggioranza
la percentuale sul canone fu elevata dal 3
per cento ilndli,CaJtod3JIGovermo e vÛí1ut!Odialle
sÏa1iistreal 5 per cento; fu eliminata .lIar.id'llmo-
ne d'i un terzo alla revisione biennale del ca~
none e furono soppresse le commissioni di
conciliazione, demandando.ne la co.mpetenza
al m¿ugi:strnto.

Non dimentico ~ mi sia co.nsentito questo
r1cordo ~ che rullorchè si apprese ohe le
Commissioni congiunte a maggioranza di
cen1Jro~deSitrasii a-ooi'Dlgevanoa va'mre ä:ltesrto
da sottoporre 'a.i1l'Assemb1eafu ohiamato d'ur-
genza i'1 capo.gruppo del P,arti,to comu.n:1sDa,
senatore Perna, il quale giunse affrettata-
mente nell'aula delle Commissioni col volto
agitato e rivolgendosi al relatore, senatore
De Carolis, al quale ero vicino di posto, con
tOíllOIDl\llacoiosiOebhe la dichirumnglk «Mlo-
l'a rompiamo! »

Al rigua.rt1doè da cOII1JsÍlderaJreche, DOn ;po-
tendosi ritardare oltre la stesura definitiva
del provvedimento legislativo da sottoporre
al'J'A:ssemMea, 3!llche per le Siolleaita.zJio-
ni che perv'.emilValIlogiuSitamente da :pmMe
della Presidenza del Senato, fu giocoforza,
non essendosi raggiunto ancora Œ'accordo sui
tr:e nodi, art1ÌvaJre'alla ,LolI'oVlotazÎOThe.

Se il nuovo testo ritornato all'esame di
questa Assemblea, dopo la Sosp¡ens.ÍlonIedeLla
discussione avvenuta prima delle ferie esti-
ve, è 'm gr.a:n.pamte rru.glioI'at'o, esso peral1tro,
a mio avviso, è tuttora sproporzionatamente
lungo, artificioso e macchinoso, ,di non age~
vole comprensione, non solo per il grosso.
pubbJiico. ma ¡pratd.c3!IDellteper le stesse per.
sane che ne sono interessate, cioè per gli
affittuari e i proprietari. Permane infatti una
delle più ItÍpQchecamtt'er.Ï>StÍlchedli rtale 3!rti.
ficiosità, stante l'eccessivo numero dei par.a~
metri e dei coefficienti necessari per giunge~
re alla determinazione del valore locativo
del1Yimmobile JocaJto e qumc1i del calThone.La
norma precisa al riguardo: «Il valore loea-
tivo è costituito dal prodotto della superfi-
cie cOlTIlVenÚOIllallede1Hmmohile per ,j;}CQISIto
undmmo d:i produzi()l!lle del medesdmo., che
è pari al costo base moltiplicato per i coef-
HcienJt,i cOl'retbi¡v;iin seguito mdJitoati ». Per
determinare la superficie convenzionale si
dovrà dunque tener conto della somma dei
vari coefficienti, quindi delle percentuali di
superficie, delle autorimesse singole o multi~
pIe, dei posti macchina, dei balconi, delle
terrazze, delle cantine, degli accessori vari,
del verde in godimento esclusivo o in uso
condominiale. Si dovrà ancora procedere a
detrazione per i vani aventi altezza inferiore
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a metri 1,70 e procedere a tutta un'altra se-
rie di rilievi e di aocertamenti che presUip-
pongono, ¡per ['eventuale accoI1do tra le par-
ti, l'incarico ad un geometra affinchè faccia
,tutti questi calcoli per mettere in condizioni
di certezza di valutazione ,sia il proprietario
che !l'inquilino.

Bi'sognerà poi tener cooto, per gli imIDo-
Mli, la cU!icOSltruZJÏoneè Sltata rut1mata entro
il 31 dicembre 1975, del costo base a IIIlieItJro
quadrato nOíl1Jchèdi due faSlce: lUlDadi wire250
mila per gli timmobilJ,i deH'Itta:]JiJaOOI1!úrallee
setltenrtm1oD'alee UThadi l1ire225.000 per qoolli
delle regiomi centro-meridionali ed msuLaJI'i.
Tale taglio netto sembra as,sUIdo ed iÏlllg1ÎU-
sto, perchè, per esmnpi'O, mentre il 'V1aJlore
per meDro quadrato neLle Óttà di Barn o di
Napoli .è da riterrer.e non iThfe.rlore a qUelllo
di MÌiLano, queLlo del F.riuli o di aLtre zone
dell nord e del centro, dichiarate per leg-
ge depresSIe, non è cento sUipeI1ioreaJI'a1tro
dclla Lucam.ia o deHa Calabnia! COIII1e'Si fa,
aHara, con UIIla sciabokllta di questo genere
a l1egi¡£erare? Oiò oreerà deLle TI/Uovespere-
quazioni (come se già non oe Ille fossero
di notevoli) ¡tra ,tI Nord e 11 Sud, nOThch~'
dei giuSitifi:cati ulteriori motivru di lagnaiIllZa
dell Sud verSla il Nord, considerato .ohe le
distanZ!e tm le due parti del terrÍJtorio n.azio-
na'le invece di aocoroiar.sJ. amne01teran([lO.

Tale ruUogiJCitànon è aTIlcora suffideTIJte
per vatlutare la macchinosa 'I1iOrmati~a dell
disegno di Legge alIl1iOS1Jroesame onde Id~t¡e¡r-
l11JÎJnareil valoce loca:t.ivo degli a1iJJoggi,:peir~
chè bi:sognerà far ri.c0'l1S03II1ichea vam ooof-
ficiel1Jti correttilVi del COSltobase, 1m.¡relazio-
Ille alla ti'Polog¡ia, aMa categoria cataSttaù.e,
aHa alasse demlO:gr:afica e a numerosi ,aIltri
dati di vaù.utazione.

Alcuni di talii ooeffiide11Jti appaiamo oLt.re
che macchinosi am.che am,aaroniJstioi e ([lon
contrLbuiscoIliO œrto a rendere agevole ,l'ac-
certamento del valore 10cati'Vo. I,1Jo.giœ. è
per esempio :la ¡riduzione degli im:cellltiviper
i fab.bmcati vetusti o in dlegradaiziorre. Si
di!men.ti<oaevidentemente che il biLooaotDTeill-
lennalle dei HUi e il Ireddit o sempre più mo-
desto da essi reatliZZ1ato,anche per la s'Va,
lutazione ddla ¡lka, h3lI1i11JOmesso i propnie-
tari 1m.condizione di' nOonpoter ¡provvedere
non s010 alle manuterrZJÌo11Jistrraœ1diimJairiie,llliI

<;pess:o anche adIe neœssa:rre IDaIllute!J:1zÍO!l1i
ordiiIlétl'\ie dei fabbricati. Si vuOlle dunque PiU-
n1re i1 proprietario i cUli redditi gooer:a:lmen-
te sono stati inferiori ¡a:Ue tasse pagate, atTI-
che da questo punto di wsta, attribue;ndogLi
un dÌisdncenmilVo an21Ì1Chè UIIl œncentivo? È
un'altra delle assurdità di quest'O ddJ5elgillo
,di legge!

La percentuaile del 3,85 per renta sul 'V'a-
lare delil'Ìimmobile locato rappresenta, dopo
la sospensÌ.Ol1:e deiHa di,scussione 1m.AuJa ded
precedente disegno dii :legge e tante 'r.ÍlUmoni
infruttuose d!ellIIl!illiventiœ, dro.un vero .brac.
do .di fer:ro tra le paI1tJÍ .in OOlI1Jtr.asto,r.im.:a.
deguato oompromesso per elevare ,il tre per
::.ento, ohe em fiss.ato 001 t.esúo del Gover.
no, stll"enuamenrœ difuso dalle sdm.d;stme e .eon.
testaúo ,da!1IaDem.ocmzia cristiana e dalle de-
stre, perchè considerato assoIrutamente in-
suf£icie:nte, in modo pantJÍ:COII:alreper lÌ :pro-
p:ciet:ari di piccoLi appartameruti, œaJ.izmti
con lÌ risparmi accumulati Ï!n 'anni di sacri-
ndo e di lavoro. Al riguardo c'è da rkor-
dare che UIIla delJ.1emaggioil'i OI1ÌúÍJcheespres-
se a maggiOlralllza dial CNEL ail rtJestt'o del
cJi.segno di legge preSle:I1ltat.odatI GoveI111lo,ari-
t i.che che SOlllOda conSlideTalre .pentirrreDlti !aIT1-
che alI ftesto che stiamo dilS.cUltendo, è ['ap-
presentata proprio dal {( meccanÌ'smo farra.
ginaso dei paI1ameúri che presUippongoolO 1a-
boriosi acceI1tament'Ì e indiSipensaMIrità del.
l'assÍJstenza di un t'ooTIlÌoo,con iGbggmviodi
spese, nonchè motJÍvi di cOl1iûeSttazion~fra le
paI1ti e riJCorso al magistrato ».

Alvre criii,che furooü sollevate dal CNEL
sul reddito derilvante daJ.i1:amodesta pevoon-
tUMe del 3 per cento, che non diffemlsce moJ-
toO,esse:ndos.i abbassati contemporaneamen-
te a1cu!l1:iparame¡tri, anche per la ¡percen-
tuale ora :aggiolID'altaal 3.85 per Ce01Jto.

È vaHdo anche un altro riHe.vo 'espresso a
suo tempo dal CNEL: esso SRrifeI1Ì!scealla
appl¡kazi.ooe come fattore ,di ik1chicizzaz,ione
de.i due terzi deLla variazÌOllle in aJUmento
del costo de:1Ja vi,ta, tan1Jo più chie esso si
mggiutnge Jliel n'Uova testo gmdata¡mente ,nel
qmnqu.enrui.o,sic:ohè aitIa f:iJrre l11imane qUJa>si
pdJverizzata, tenuto con,to anche deHa uLte-
riore gradual'e svaJutamone deL1aJÏ!ra. SaTeb.
be 10 stesso CO!1lcet'úodi ,logica del meoca-
to, con que,<;.1Jometodo, a salltaI1e più o rr.œm.a
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integmilmente ~ afferma da CNE!. ~ a spe-
se [1~tUlralmente d'el futuro paJbrÏmOlI1iÏoedi-
lizio .

Non credo che il CNEL possa essere ac-
cusato di partiCO'lame IÍil1!remeSSalffie.nJto'a fa-
vore 'della categoria dei p,ropPÏetairi (p,erchè,
come è nata, essa è costil\:t1Íito ,sia da ldatorì
di ¡Lavaro che da ope'fato.ri e qlU!Í'ndirappre-
senta un COlIlsesSO ,che sos1tamziiaiLmente è
pa!I'ÌJtert:ico, così come lo fu in pas,saro il
ConS'igM:o Ina2JÎon:aile delll'econornra.

Sja i:1 precedente teSltO' del CÜ!Segna di aeg-
ge, che quell'O oggi in di:scussd'Ol1Je,prevedo-
111:0un fondo sod'ale per 'la el(lllìgi~ÌIom.e di
sussidi i1ntegratilVJ.i.a f.ron.te degli aumenrtli dei
calIlon~ per l~ categorie meno Ié1Jbbienti, oosì
corne è in funziO'ne da anni ,m varie naziloni.

Mi si 'OOI1se.ntilJ:'àal rigUlé1JrooTicordare che,
in tutt~ gili interveruti che ebbi a fare in
una !lunga serie di amni, ID ocoasi'O'D!e del
b.iJlan.cio dei Œavorì ,pub-bUd, nel tr.'attare il
probùema dclI'atmlVi>tà edilizia residenlZi.aile e
l'assoluta neœssi,tà eLi e1liminaœ if blocco
dei fitti, unico mezzo per l1Jlla efficietrute ri-
presa dJi tale settore, non mall1!CMdi propor-
re r~doziOllJe del ,s.uSislÌdiû-1casa,ma d:1Gover-
no ha sempre dimostrato di iIgruomre il
proMema, aggmv:ando in tal modo ,la Icre-
scente crisi erli1izia te rendoodo Siempre ¡più
sperequa:ÍíÌ' i 'rapporti tra priQ,prieta¡ri ed mn-
quiiLinn.

Senonchè neg1i u1timi (lIr,tilcOl]idel dioogmo
di ¡Legge che stMamo es:amin'3.lIldo ml sUSlsÌiCl!ib-
casa è finalmente .considerato, ma .in ciIfre
talmente modesltle ,che :non so qlllale ,soJ.!1i.evo
possa dar.e spec>j'wlmente anle catleigOlrile dei
cetli meno abbierut:i. Duratrlt!e :la dilSlCUissi,one
del tes\t!O precedente, in Comffi'Ìis.sdone, pur
dalThdosi dei1ega wl Governo per fi:ssalre Ladlfra
dell OOJ1!tr.ibUltO,fu propoSito dJi dinc1io<llI']oin
un ,tetto al disotto di 2 miliOll1Ji e 400.000
lire, il che aomsponderebbe ad lIDa media
di 200.000 lire ajJ.mese. Non ,sembranJdomi
taile tetto adegUlato, nOrn 810.1'0pe.r ,i 'illelI110ab-
Menti, ma anme per le oa:teg.orie di œta
medio, imziat:asi w. ,discussione in quest'Au-
la, pnesentai un emendamerJlto ;peochè il >eon-
tributo fosse elevat'O ¡(lid un 'tetto lirufemiJore
ad una media di 'redditi di 300.000 lÌire men-
siH, quilt1di a 3 mi\1iœ1i e 600.000 [.ire iI'aD!llO,
coosÎ!derata 8!nche la propoSlta ,de11a Come-

dilliizia di realizzare ill fondo sOdta1lJe me-
di:amte un'addi:zJiIonalle su tutte le opera2Jioni
rigua¡rc131Il1ti la proprÌietà immobiliare.

Senatore Rruffu1o, ho appreso ohe avete pre-
pwato un emendamento che è sté\Jt1oinv'Ì!a-
10 per :ill parere alla Oommissione bj,1anJcio
e pens'O atrlche ail Ministro del 'tesorO' per
l'erogazioœ rokctilVlé\.al faboosogIlo.

R U F I N O, relatore. È eS>aiûto.

C R O L L A L A N ZA. Voglio sperare
che abbiate ccmsider;ato l'azione integrativa
petr ill fondo sodale ad un lilvell1O'tale da
essere effett1va, concreta e 11IOIIl,limitata, ,aosì
come ap.paIfe nel .nuovo testo del dtsegmo di
legge.

ViÌ è l1Jll altro aspetto ,ohe desta c1eil!lepreoc-
cupazioni. A me sembr.a cIre La vaWutaziIOIlle
di coloro ad. q¡ual1t dovrebbe Ie.ssere dato il
,contributo dO\ltrebbe eSSleœ quasi meccalni-
ca, cioè noOn ad libitum del,le regioni, poichè
in tal casú potrebbe anche dwentar.e moti-
vo di elargizio.ni dlientelari. Ho aooennato a
valutaziIo:ne mOCcaa:l'Ìca nel senso che, fìÎ!ssa-
to il tetto, per .ottenere iJl contributo baste-
rà che ill henefi CìÏ!a¡rÍopresenti ÎIlmodeJ\lo 101,
il quale fa fede sul redditO' che ricava daJle
proprie prestazioni.

Ho s.ottolli'lleato durante quest'O mio ¡inter-

ventO' l':Hlogicità, .la complessità e 111modo
m~cohinos>o adottato per determÎinaœ Îil 'V.a-
lore dell'immobi,le loca<to ad aJbi!tazione, at-
traverso i lliUmerosi parametri, ,~ fiIrui di
determina:me i,! canone. AIl IcigUJa:rdO'ho pre~
sentato alltro .emendamento ohe ¡punta 'sul
veddito cataSlta1e, oVJe ä:l ,catasto è ffinordme,
ed iIIl mancanza ~ ciò che si verifica spe-
cialmente nclle metropo1i ove più vasta è
staJta <l'espansiolTheediLi>ma~ sum'esibiziIone
di copia autentica de1Uadichiarazione dei red-
diti del1e persO/ne fisi,che che contiIooe anche
la v81lutazione dei propir.Í immobiJli, iIn con-
formità aLle disposizioni di legge.

Ritengo qrnndi che con Il'esÎibi'zione della
dkhiarazione dei re:ddjjti, modeLlo 740 re del
modello 101, si adotterebbero le procedure
più seunpli>Cisia per la determi,naziOtI1ledel
valore Iocativ.o, e'l:ümínando tutta l'arffifliaio-
sa sequenza ,dei pararoetJri e degli ,incentivi
ohe, con Mcum emendamenti, ho protpOsto di
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sopprimere, slÌa il tetto al di SOlttodel qru:ale
vada erogato il sussidio~asa ai ceri meno
abbienti e al ceto medio che, nelLe categorie
più modeste .im.pilegatizi<e,si tmva ,anch'esso
in condizioni dIi difficoltà ecollliOlITlÎlche.

Per nOln dHu!I1garmi non mi sofìfenrno a
commentare aLtre nOIme di Legge che me-
riterebber.o U!I1apiÙ giusta e sempLice for-
mulazione ne'l teslto 'Sottoposto 'al nostro esa-
me, ma esse ba:1zano evidenti. Nelle deggi si
impone chiarezza e snellezza di impostazio-
ne; fattori che purtroppo è cürfficile r.iscon-
tnatre, .in 'genere, The:Halegislazione di que-
sto do.poguenra, for,se pea.- le troppo irapide
carriere verificatesi, sia dn conseguenza del-
la epurazione, ,che c1e1.I'alilorutanamemtoaIllti-
cipa:to volontario da prur.te 'di ottimi funzio-
nari, che hanno trovato conveniente, in ba-
se ad una legge inopportuna, abbandonare
l'amministrazione ,dello Stato per prestare
Ja :IOlroopera presso azi,ende private.

Per concludere, onorevoI.i col11eghi,dilOhita-
ra che, pur ,rÍlOOù1Josoondoche il tesrto del-
l'attJurulredisegno di legge, così come Œoera
il precedente, di ooi si era dJniziartarepoi >so-
<¡pesa La discussione in Ama, può conside-
rarsi certo migliorativo, a frODlte dIi quello
presentato a suo tempo dal Governo, esso
risulta sempre macchinlOso, di difficile ap~
p!.1icazione e non ris¡po.ndente alla Oostitu~
zione, nei riguardi deHa pr.oprietà e degli
stessi in:teressi degli inquilmi, perchè ecces-
sivamente limÍ'tatlivo nella concesslione dei
con:tmibuti da parve de'l fondo sodal1e ed ,aITI.-
che perchè, per le rrugio.ni aJillpiamente eSlpo-
ste, non reaLizza un effeHi:v.o equo crunone,
mentre bJocca defimitirvamente la r.Ìip'resa
edilliZ1Í.a.

È da cons.iderare, qu.ilndi, onorevole M:iJn:i-
stro, 'Che 11disegno di ¡legge sull'ediLizia ahi-
tativa, che è dinanzi all'altro ramo dell PM-
lamento, sarà anch'esso inoperante, oorn.e
le ¡leggi precedenti, SIenon si modifÍlCheran-
no i rapporti, su un piano di giustiZìia, tra
conduttore e looatario. Senza ,ripresa edi~
lizia, purtroppo, si aggraverà la disoccupa-
zione, che si prevede in altre 250.000 unità,
e n01l1sIÌ :reaJizzerà queil[a diiSpoilldbiŒiltàdi
aUroggi,qUianto rmai auspicabHe, sia.per quan-
ti vivono 1mappaTtamenrti inadeguati ad un
dv:i1e tenO\re di vÍ:ta, Slia per quanti sono

tuttora in attesa di un alLoggio, ron la pre-
visione, quilldi, di UiI1Jacoab:ùtazione forzosa,
che non r1sponde certo arHa oivi:ltà dcl mon-
do occidentaLe; anohe se è m:onrnale jn 'altre
nazioni ove vige un diverso sistema po[ltti-
co. Per queSiti motivi ILa.parrte palÍtÍica ohe
jo rappresento \DJon,darà certo il suo conSClll-
so a questo disegno di -legge. (Applausi dalla
destra e dall' estrema de:;tra. Congratula-
zioni).

P R E S I D E N T E. È iscrilt:to a ;par~
larr¡e iJ senatore Ande:r.li!I1JÌ.Ne ha :6.aoootà.

A N D E R L I N I. Signor PiI'es:i!dente,
ha ragioille il S'etnJatoreBauslÍ qurundo affer-
ma, come ha fatto poc'anzi irn quest'Ama,
che .n problema delQ'equo oanone è SOliOun
momento, e [oI1se nemmeno 'i,l più deC'ÍJsilVo

t' rilevrunte, del pjù oomplesso .problema del-
la casa. Tuttavia, credo che le energie cihe
i Gruppi rap.pres:entati in quest' AUlla hanno
speso attorno ad U!I1apoSisib~le sollUZiollle
del pmb'lema, i lunghi mes:1 di di,scussJone,
di trattative, di cOlntlrasti, di dif,filo0l1tàsupe-
rate e di ,nodi ancora non del tutto risdLti,
meriterebbero p:robaibilrmente U!I1adilscussio~
ne urn po' più ravvicinata ed impegnaltiva di
que1la che siamo venuti facendo nel corso di
quest'e ultime ore.

In remtà non ho alcuna vagllia di riper-
correre, nè di invitare i ooHeghi ~ J po~
chi presenti ~ a ripercorrere oon me i gran~
di temi deiHa po1:ùtica ed:i:J¡izilaqUalle s.i è ve-
nuta sviluppando in Itali,a daf1Jlrafane drena
guerra ad oggi. Tenterò di Iìidurœ ail.J'essen-
ziale il mio iIl1't'erv'enûo,riohÏJrumando 0010
quelli che conSlildero g~i eùemretl1itiemblema-
liei della situaZlione.

In realtà sulla tracda deLla In:aIIlJCataso-
luzione del problema deLla casa, ,sul !tema
più specif.ico che abbirumo di £ronte (quello
deill'equo canone o, se vogliJamo essere cor-
retti, deH'equo affitto) si potrebbe in qual-
che modo riscrirvere ILastor.ìa del J1JOStr.opae~
se, comi:nd,ando addilrittura ,dallollltano 1934
q ltando per la prima ¡yolta fu forrn'l1!1aJtoe
reso operatjvo sul piaJllo legislativo I~l COIl-

cetto del blocco dei fitti. SilaJillo stati ~ ma
non a caso ~ H prilmo paese d'EuI'IOpa ad
avere istituÍ\to il blocco dei :Eitti e SÍiamo
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l'u1timo a uscire fuo,ri da queslta SiÍJtuaziOOle.
Badate che quella dell blocco è UII1asoluzùo-
ne popUilista ma non necessarilaiII1JelI1tepopo-
lare, che tende, come ha teso per molti aspet-
ti. 'a creare situazioni ,drammartiche dii ¡œu-
giUa.gHanza, di cootmsto che lJ10n atrte:ngœ1o
solo al conflitto tra le alassd; e :la dtaziOtIle
dell collega Di Marino di UIll pas.so famooo
di Engels mi pare che lo abhila oMadto slta-
sem come megHo io 11IOD.sa~ei certamente
in condi,zioni .di fare.

È una storia dUlJ1Jqueemb'1ematiœ, wna
specie di pa1insesto attraverso M quale si
potJ1ebbe risari'Vlere la storia i¡t'a1rana, Ja sto-
ria .delle nostre debolezze, delle nostre ID.-

sufficienre, delLe nos>tre Íinoapadtà a dooide-
re, del popudÍlsmo che già TIlel1934 domma-
va gran parte della nostra v:i.ta pcilitka. Ad
un giudizio più serOOIosUiI£ascismo ,di que-
gli aIllIl!Í SIi può aI1ril\T<areanohe, se SíÌ.ViUOile,
per questa strada. Poi ci .sono tUitte ¡le cOlSe
che sono venute nel dopoguerra, dad sucœs-
sivi blocchi al 'S'accheggi:o deHe nost.re ci.ttà,
al'l'urbanesimo ,tumwtuos.o £rutto .aJIl¡ch'esso
di una certa impoS>tazilOl1lepoJi<tioa generale,
alla 'specufl.a:zJioœ edilizia ohe aJnoora oggi
fa in manier.a che un"a:ha percentuale del-
l'aifitto che pagjliamo nOliliTIlquiil.inàè :iJn;real-
tà do.vuta a:Ha ,speculé\!Ziooe che si è vemi.lfi-
cata sulle M'0e edifÍlcabHì, e cinfine al bloc-
co quaranlten'I1Jale ~ aI11ZÌ sono 43 am1i ~.

E una sHuaziooe emblematica ohe dunque
r~pete ;la storfa delle nostre ling,uffjdenze,
deHa nost:ra :i:ncapadtà ad leis-serepaese ca-
pitilistìcamen>te Inaitur.o ed aVat1lZatD,,die~la
nostra incapacità, staTI/ti iÍ governi <che han~
no avuto la respOllJ1sa!bÍllitàdi di.rigere la co-
sa pubblica ÍIllHaHa in quesiti .aI1Il1Ji,a tra\I'ci
fuo.ri daJla çontraddizione foodamea1tale ohe
ancora oggi è possibùIle registraTe in un pae-
se come il JlOstI1Oe .ohe è sì quella tra N()II1(}.
e Sud, ma è anche quella tra un paese per
a:Jcuni versJ .oapitaHs,tic.amentte svitluppatl() e
matUlI'O e per altI1i ancora !Legato a fattr di
orcLine precapitalistico ma 'CO\TIlUít:\¡quealI'lI'e-
tratIo che hanno. co.stantemente sos;pi:nto a
so:luzioll!Ío corpo.rative o. di tipo qualunqui-
stico, spessissimo collegate con fatti di ordi-
ne cli<oote:Lare.

Stiamo per uscire da ,questa si,tuaziooe e
credo di ITOOesagera/re se d1!coche p,robabil-

mente non il Senato nel suo complesso, per-
ahè il Senato a questa questione ha posto at-
tenzione per lunghi mesi, ma f'Aula della no-
stra Assemblea avrebbe dovuto dedilœre ad
una ques~tio[le come questa un'attenzione
maggiore.

Come S1 potelVa uscire dal blocco? Le vie
che si offrivano eraŒ10 }e più dispa.rwte. Si
pOlteva uscire dru!blocco per la via della Jibe-
ralizzazione ,rapida a tappe vclooi, nel 'giro
di due o tire anni. :È:facile immagim.a¡re quali
sa:rebbero /Stattele conseguenze S\Ocialli.diuna
soluziOlIle di qUlesrto.genere. I contraslti sa-
rebbero esplosi in rnaiIliera d:r.ammatica,
mOìlte famigHe ~ penso soprat1Ju'tro a quclle
deliùeperiferie uI1bane ~ sJ SiaJr€!bb:erot,rovate
di fronte a situazioni impossibili; avremmo
probabilmente alimentato iThma'l1Jie!J."a'oaspi-
eua :lia forrnazjO'1le delle Brigate rosse o. .dElito
un aiuto forse msperato al terTorismo, ohe
è deli .resto uno dei segni si'TI/ÍISitmme.ntequali~
ficanti del pe:r.iJodo storico che sti'amo vi-
vendo.

S:e ne poteva uSidre can una soLuzione che
faœsse perno sul vailore oatast&e .degli im.
mobiLi :e che ad essa wde:guasse in quailche
modo ill ,reddi'tIo che ~a proprietà avrebbe
potuto percepire .sotIto U!l1.cOIIltìIxilibcorretto
da pM'te del10 Stato.

Bisognava tener oonto nOO1'salo del fatto
che la 1bber.alìzzaz101lleproduce I?fl!i effetti
dJ1a:mmatiiCidi ordine sociale di oui parLavo
poco fa, ma deO.fatta Iche è diffici~1epail"J.are
di 1iberaHzzazione quand'O s1 affronta il \tema
de1l'edi:1izia. Non siamo in presemJa di un
bene spendib.He a li¥C'Ho lIlazionaÙJee ~1bera-
mente aircol,ante ne11'area della Repubb.lica:
qui siamo di frO!l!te a una cOO100rrenzi<ilità
eSitreo:namente dJi¡sito.rtae rondi7JÍ!Olnatada. una
serÍie di fattori ohe VaJIlnodaYa aoca:lizzazione
al tipo di ediliz1a, dai costi alJIe di/SponiM1i~
tà che esistomo ilIlquest'O a ID qucl qua:rtie:re.
in questa Q in quella zona., lin questa o in
queLla città. Si tengano presenti anche gai
spostamenti ,drammatici ohe lIlel corso di
qUJesti anni si sono verificati 001 nostm pae-
.se .da campagna a città, d'a Sud a Nord e si
avrà un'idea di come Ja oonoorrenza in que-
sto campo ha scarsa !ÌJncidenza.

Ma Œasoluzione catastale non era pratica-
bi/le anche perchè non abbiamo ;il catasto,
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non abbiamo per lo meno un catasto com-
pleto e definito e soprattutto non abbiamo
un catasto che faccia preciso riferimento a
una determinata serie di va!lori.

Si pOfteva pansa're anlcora ad un'altra ,go~u-
zione (ho avuto modo di pensaroi sopm):
una UberaMzzazione gmduata in Uh.'1te:rrl[Jo
m:edio, che però Sii,accompagnasse a una s.e.
áe .di ri.levaziOlni fiscali ]l1iCI"ociM'eche per-
mettesS'ell'O un oontrolJlo esterno del mer-
cato, nei limiti entro owi doveV'a .svoI'geIìSilil
gioco del mercato.

Supponiamo, per esempio, che si dia la
possdbilità aU'inqulHno di detlra.r.re daUa quo-
ta per i redditi da denunciare un lO, un 15 o,
se volete, un 20 per cento deU'affitto che paga
e che questa sua dichiarazione possa affluire
a UJl1cervello cllettronioo fiscatie, oome accade
in mo\lûipaesi Í\l1. mHreoccasilOllIÌfiscali anche
diverse da 'questa, 'Ìnlffianiera che taJe ddchi'a-
razione v'âda ad ¡incrociarsi com. q:ueùùa 'del
proprietario che ha diichiarato iìl r.eddillto dcl-
l'appartamento che dà Ìin affitto. In tut¡to
qLues-tola pressione fisoalle, 1m:un ,senso o lDel-
l'altro, poteva essere "gmduata in mandera
t,ale da cos.tHu~r.e un'area ,di mer:cato sOItta
cO>I1tro11o.

Ebbene, a:nche ,questa via in real¡tà nOIDè
prwtkabile perchè non a;bb1amo un sist:ema
nsca11eoapace di immagazzinare e di far Îin~
crociare dati complessi come queHi che ri-
sulterebbero da tma gestione cli circa 14-16
mi~H/OI11i(almeno!) cli cittadini falCe!l11Jiparte I

di que.sta struttura di meroa.to.
A/Mora la soluziolDe proposta daJI Gov,erno

(datI Minis.tero ,dei lavori pubbHci e dkd,amo
anche, signor Miln:istro, e oœdo che Jei non
se ne adonterà, dalla d1r.ezione genemIe del-
l'urba.nisÜca, dai suoi' funzÌ¡ona¡ri, dalI dottor
Martusce1li ~ perchè ThOndi::do? ~ che è un

uomo nei conf,ronti dell quale credo molti
di noi abbiano oonsidera15ione e rispetto) è
queM-a ohe ci si è offerta come runica prat1ca-
MIe. Si tende a sOSlti:tui'Te ,all'aCCel11:,amento
dei ~élJlori di meroMo UJl1aserie complessa di
parametri.

Contravvenia:mo ~ e 10diceva poco:fa Ve-
naI1ñett'i: su queSito .punto, ma solo su que-
sto punto, è diffidle dargli torto ~ a una del-

le fOl1IImle dell'œmpegno dei ~Sei 'ohè'~diêevâ~:-

soluzÍ!o,ni semplilci. La sO!luz,ione che andia-
mo .aid,adottao::e nOIDè ,s:ernpiLice,forse si po.
trebbe ,clive che è la più somplliœ possibi~e,
perchè di complicazioni se ne potevano ul-
tCI1iormente introdur.re.

Se devo far-Ie una raocomandazi()JIl:e, :S'1g1l1Oil"
Mi'lJJistw, è che ci si adoperi jin qrua!lchemodo,
su queSito che è un punito difficdl>edelí1a'legge,
con i mezzi che 110Stato ha effettivamente a
diSlpOlsizÌ:OiIleper fare in marue<Iìa che l,l drt:.ta-
diilllomedio possa shro¡gHar,s¡ela d~ [['onte al-
ln cOlmplessità della legge che abbiamo da-
vanti. Gli s.trumenti che H Gov.erno ha .a di-
sposizione 'Per far questo sono moJ>teplici; ed
io mi auguro .ohe 10 sappia fare bene, con
intelM>genza, senm rifiutare .la complessità
dclla 'legge, senza schematizzare alll'ecœsso,
come tl'Oppi llloslt'r1ÌgiOlrnalisti sono abituati
a fare. C'è la mdio, c'è la teI.evis>Ìon:e,c'è la
gnalllidestampa che può essere i!nvita¡ta a dar-
ei una mano in questa dire:zi.one, ci sonQ i
si'lJJoocati degli ilDqumini .e le as.s.ocilazionidei
proprietarJ.. OgillJUll1opuò effettÌivallilente mo-
biiHtarsl in qualche modo. SperÏ>amo ohe i
moduli per i nuovi contratti di affitto che
ver.Pa'll'nofuOlI'ida queSlta legge (adesso SOlDO
di due 'o tr.e pagine, arriveremo cer.tamente
ad o1Jto pagine) siano leggibili, siano rom-
prens.i!hi1li.D'alltra paTte è ve.roche ci SOIIlO
fasce .dellnostro popolo ancora ad un ùivelllo
culturale estrema:mente hass.o: dovremmo
famneammenda e oorca,re di ri\medi,are. Ma
è anche vero che in genere oggi è diffidle che
hl una fa:migilita itaJrana maTIiChidel ,tut1o la
possibilità per uno dei suoi membri (non dico
per tutti) di comilllCÌiare a oapiœ almeno ù'es-
senziale .del meocani,smo assai ,complesso <:hè
andialmo creando.

Non presento ordini del giorno su que~
sto punto, anche se ne varrebbe la pena, si-
gnor Ministro, perchè mi fido di lei: so che
lei ed i suoi co:H.eghifaranno ciò che ho det~
to. Ed è un comp~to 'serio, 3I1tdmenivi faHke-

- I -
. ~

-
~ -~ .. ~. ~

ma .}obiettivo fondamentale. Uno >dei p.elri~
coli gravi deùílaIlegge ÌInfatti è che s.i sVÌiI'llppi
un tale contenzioso e si cre.i una talle co:n£.u-
sione nena mente di fasce cOlSpicue di Ìi11iqui~
lini e di proprietari per ,cui aHa fine iU1II1OC-
ensmo saJlti e sii vada ad un rappolI1to di-
retto im:¡uHinlO-propri.e11ariomediato in qual-
che modo da una ,legislazione che si sa che
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G U S S O. Probabj¡lmente sarà irufellEore.esiste ma di cui non si conos'como bene i ,ter-
mimi. Sarebbe Ulna ltiJberallj¡zzaz~on¡e,stIiÍlscian-
te che 1n Irealltà nessu.no dñ :noi ha i\"OIluto:
non è qUlest'Ol'obiett.ivo fondamentale ,che la
kgge 'si propone. L'.obÏ.e,ttivo fonda.metl1ta¡}eè
qudlo di usdre per OiPadal bu.io t.unool del
blo.oco per muoverei verso ohie.tttvi che a
mio avviso !'est'ano aJI1cora da defini¡fe. Jmat-
ti albbiamo cinque .o sei aillni di ¡tempo per
arrivare ad aggiustamenti, a nuove defini-
zioni, a predsazioni ed anche per constata-
re ciò che Thel corso di questi anmi sarà
effettivamente possibile vare. MoŒto dipen-
derà appunto da ciò che, ad esempio, nel
seHare dell'.e:dilÍizia pubblka o sOV!V'e01Ziona-
ta sÍ' riusdrà eŒettivamente a fare. Se ,r]usCÍ-
remo ad avere un comparto puibbllioo ,den'olr-
diine deJI 20-30 per cento degli appartamenti
di,$Jpon~bili, come già avviene in molti ¡pae-
si delIla Con1UJnÍ¡tàecon.omioa 'europea, è mia-
TOche N,p'robletma si porrà in ,termini alssai
diversi da come si pone oggi, quando la con-
sisltenza del 'Comparto ¡pubblioo nel settore
deLl'edilJ.izia è dramma:ticame:nt,e inferiore
non solo .nispeN:o aHe 'es.igenze, ma 'aIllche ri-
spetto a tutti g}i alltri paesi de\Ha Comuni'tá,
comprese lIa Spagna 'e la Grecia cite nOll' lSO-

no ceIitamente d paesi più avanzati ,tra queilli
che so.no d.entro ŒIé1.Comunità o asp.trano a
ralI1l1ieparte.

Peil" sei ann:i dunqrue l' op~a:zione c.he ci
aCCÏJ1'1gi'a\IDOa portare :avanti sarà quelJa di
spostaœ verso ¡l'alIto i fitti che alttuaJmente
S0I!10più bassi e rioondurœ dJaJ.l'aLto'Verso
una ,posizione mediana i fitti che o.ggi sono
troppo elevati. Di Marino Ôtava Je cifre; Illon
siä,rÒ qüì à~npeteI1Íè" 1n'quáll~ogro;So mòdo
le conosdamo tutti. Questa e iD\O!nootr.a è
l'operazione c.he vogliamo £aœ. Non voglia-
mo sostanziallmenlte aumentare in df:re reali
i1 va10re totale degli atÌÌt\ti perchè, t\Uttù som~
mato, j 4.100 m1Uarc1if1lllialli(ecco La mia ma-
cl'ooconomia, coiJlega Bausi) che av.remo alla
fine del quinquennio o del sessennio non sa-
ralllno motIto diversi dai 2.900 ohe gli i)]J,qui~
lini pagaill'Oadesso, tenuto conto -del.fatto che
probabi!lmen1:e si 'ver.ificherà UII1JaS'va:lutazio-
ne che mediaJmen~e abbiamo callcolato (fbrise
coo un po' di ot!tÍmiSlITlo)pani aJllO per cento
8Irlill'llO.

A N D E R L I N I . Sono i,l pvimo ad augu-
ra:rmeilo. Ma uno ,dei miei elemeIJ.1Jt.Ïdi preoc-

cupazione, sjgm,otr Miniis.tro (sempT.e ['if,eü.1ibi-
le a quel1a macrœoonomia di cui abbitaJmo
lu:n~amemte paI1Lato, coHega BalUsd) \l'igu:alr-:da
il fatto che noi siamo stati costretti in qual~
che modo ad i,ntlrodmre ill principio dena in-
didzzazione, SÌla pure in termimli ,nEŒotJtie
gr:adua1i. Non se !]le poveva fare a meillo ~ri-
peto ~ perchè ,aJ,trimenJti ¡a,.vremmo da.nneg-
giato in maniera 'k:r.imedi.albille1a p:roprieJtà
edilizia; l'avremmo ulteriormente mortifica-
ta ed avremmo fatto un nuovo blocco sotto
falsa specie, chiamandolo {( equo canone».
Ma la cosa mi preoccupa in quanto comincia-
mo ad indicizzare troppo. Abbiamo già indi~
cizzato i salari! Oari colleghi democl'istiani,
voi spesso fate deHe riflessioni su questo t'i-
po di indicizzazione ed arriv:ate alla conclu-
sione che questa indicizzazione spinta, in al-
cuni casi, oltre il 100 per cento sia estrema-
mente pericolosa perchè elemento di inflazio-
ne permanente, di surriscaJ.damento del si-
stema, che porta fuori mercato, nazionale o
internazionale, molte delle nostre industrie.
Introdurre un ,a¡ltro elemento di indicizzazio-
ne in un sistema che già tende al surriscal-
damento, che ha già molte indic'izzazioni in
atto, non è, per chi guardi al quadro econer
mico generale, un fatto da valutare del tutto
positivamente.

Ho accettato i mteri di imdilcilZ2lazi'O.neve-
nuti fuQri dalle '.D!ostrediscu,ssioni perohè ~

ripeto ~ non c'era a:Ltra sdliuzione possibile.

Tuttalvia dohbÍiamo ess~e IconsapevoLi che
l'avere int,rodotto ques:to ulter~ore elemento
di i!ndiaizzaz:rone miOnè un fatto che possa
essere preso altLa I.eggera.

Supporriamo (mi gua:rdo heme dalll'augu-
nwlo .ame e allmio paeSle,alnzi mI 'auguro pro~
pr.io m contmrio) che 'n'el corso dei pross.'iimi
sei anni abbiamo un'altra dmpennata in£lat-
tiva (mi auguro di no, signor Ministro, ma
nessuno può escluderlo in assoluto) dell'ordi-
ne .del 20~25 per ceruto annuo. Qu.ali mecca-
niSl.I1lÌperversi si mettono in mov~ento sia
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a liveno dClI:las,caù.a mobile sia a 11'\'1e1:1o deUa in mezzo a queste due es~genze ,e n¡()n :tfiene,
indicizzazione sui fitti? per esemp.io, caniDa del bilalnC:ÎJodel ¡nucleo

Tenete conto, coLleghi democristiani, che farillliare ll1!ètiene cOlnto dClllacondicione so-
inse~endo quesrt:'.eilemel1!todi mdicizzazŒlone dalle partÌCOI1al'ein oui poSSOIliOttmvarsi 'Cer~
abbiamo reso p.ressochè inel1mi'Ualbile dail no- te fasce di proprJetari. Abbiamo so,lalmente
stro Sl:Î.stema:ognli Í'!1!dicizzazJo:nedei sa'lari. tentato U[la pa'r.a¡metrazione intermedila che
Non pos,siamo andare a chiedere tad.silndalcati s.oontentas,se parimenti tuiti o oonitentasse
di ri'IliUJllCktreall,la indkizzaZliolllle che hall1!l1o palrni:a:lmente, se volete, tutti.. È ulll'operazio-
raggilL11Jtoper ciÒ ohe ¡riguarda la bu,s,ta pa~ ne It'ischiosa, difficile; se noi non ci rendja-
ga, quaIndo abbialmO :i:ntmdûtvo ques1Jo ,eiLe- ma conto di questo, veniamo meno ad uno
mento di ill1dddzzazione per gli affitti. dei nostri doveri fondamentaJi, queŒlo di

È vero che l'abbi'amo introdotta ~ idŒce co:stituiiI'e un punto di lriferimento giuddÍico,

Di MalÓno ~ la,!75 per cento, cioè ~n ma(]J.ile:ra politico e ~ perchè no? ~ morale dd paese.
frenante. È questo l'elemento positivo che Stiamo portando avanti un'operazJone diffi-
so,ttolirne:o; è una deLle 'ragioni per l,e quali, ci!le.
tutto ,sommalt,o, mi SiÜino1asdato cOl1\Vincere Stasera mi è sembra¡to che al Senato gio-
ad accettare IÌJIslÎs.tema ,de:ll'iindidzzaziJ01l1Je dal cassimo un po' al gioco dei qUalttI'O can-
terZJO anno quando, collega Bausi, iln 'lW1a toni o meglio dei sei o, se volete, dei sette,
deUe tante riunicmi avevamo deciso che l'in~ degli otto cantoni; che ognunJO tle01!deS'Siea
dicizzazionie dov:eV'a eveŒJJtualmente veniœe so- rifugia,rsi un p.o' nellproprio aJl!goIHno, disso-
Jo 'al1J:afine de:! qumquenlIlio. Mi sema reso ciandosii, prendendo le distaJl1Ze quanto pilt
conto del fatt.o che altrimenti avremmo possibile. È vero ohe tuNo quesito ill1Jter.fìenÌJsce
schi'acCl~ato 'Í,étlmente una delle due p:a¡rt!i 1n con 'Il pr.ob1ema dei, rapporti che ciasou:no
oausa, da vanif'icare di fatto 11concetto stesso dei Gruppi .poLitici ha con ill GO'Verno. ¡Per
di « equo canone ». csempio nell'e motiv'az1oni che i {)o'¡'¡e~i ,so~

Di £irontea questo 'Stessoconcetto di « equo dalm,s'iÎhanno .portato aLle .Joro cI1Î!tkheal
canone» (e vorrei rapidamente a~'¡alrmi a~J:1a disegno di legge era chiaro, trasparente, di~
condus,ÎiC11Je) Il:e attese dd paese SiOlIliOmOlIte chiarato il loro intendimento di non fiducia,
e ,queEo che è capita¡to oggi in quesrt:'AuJtaa se non di sfiducia ne! senso pieno ,derllapsxo-
me non ha fatto molto piacere, lo debbo dire la, nei confronti del Governo. Credo che
coo molta franchezza. Quando sii pa;rIa di questo sia un eJ:'I1ore.H Se<J:1!atoha discusso
« equo canone», la gente sii aspetta un CaIIlo- per tanti mesi questa legge, ha letto e riletto
ne giusto: id proprieta;rio pensa a sè, aid un da aLma a f.ondo ed a(]J.cheeme:ndato e modi-
canone giusto che sita adeguatamenlte 'l'erou- fdcato più volte gli oItre 80 arHcoli. Questa
ne:mtÎJv.o degli investimenti che come pro- OiITllai è una legge che H Senato ha fatto sua
prietario ~ soprattutto 'Se si tvatta di piiCColi neil~la,stragrande maggio'11a1nz'a. Io ne ho .scdt-

e medi prOipPÍ\ero:rÌJil.rag¡ionamooio ha UIIl'suo to uno o due articoli; ai1tri collileghi ne hanno
valore anche socia/Le ~ ha fatto quando ha scrÌJtta una mezza dozzilna: in fundo è un la-
comper3lto o c:ostiI'UÍ'Ìo quer11a oosa. Equo ca- Vo,110<comune che abMaIDo buo .tutti. }>ios-
none per l'operaio, per l'affittuario, per l'im- siamo andare di f.ronte al paese a proporre
piegato qual'è? Un Ca:l1Joneohe sila 'adeguato un'operazione poHtica di così .g¡I'O'ss:orilmlevo
all:e sue poss,j:bi'lità di pagaJ:1e, po.ss1biillmenie ,che togHe .di mezzo questa slÌiOr1:adel blocco
mag3!ri commisumto proprio ,ai suo s:aJI,al1Ìo, dei fitti dopo quararuta e pilt all1ni e pmpO'lle
come è in alcuni paesi dell'Est europeo, dove una metodOllogia complessa che è seCOl1ldo
c',è il sodaHsma 'rea/le. Ecoo il ,canOl1le ¡lì è no'i l'unica possiblie e praticabile, pur con i
strottalffielllte commi,sura,to non tanto aJll'am- suoi limiti, con 11 gioco dei quattro cantoni
pÍiezza delil'appaiTtamento o ,alLa s'Ua lo.caliz- e far passare questa 'legge do:ma11li con quat~
zazione ma 311monte sa1ari Q stipendi de:l tra coHeghi democristiani che la votano men-
nucleo familiare.che vi 'aMta. Noi non abbia- tre noi ci squagliamo dall'Aula? È'. una
mo fatto nè runo nè l'altro, nè potevamo .domanda che io faccio a me stesso ed a voi.
farlo. Per noi equo canone è qualcosa che sta

I

Credo che non sarebbe certamente un rico-
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stituente per le istituzioni, per H prestigio
del Senato il fatto che noi ci comporta¡ssimo

'in questa maniera. D'a/ltra parte es'istono an-
che rapporti tra Je varie forze politiche che
non voglio in nessun modo turbare.

Mi rendo ben conto che una posizione del
tutto diversa che i~ Gruppo deNa sinistra
indipendente assumesse d'i fronte a questo
provvedimento di legge potrebbe doman'i es-
sere considerata fuori di qui con un signifi-
cato probaMlmente diverso da queLlo che io
:intendo dare e che è, ve 110ripeto, quel11aa
cui ho fatto cenno poco fa: iJl btsogno che
tutti quanti avvertiamo ohe questa legge sia
presentata al paese per qudlo che essa è, un
tentativo di fuoriuscita dal lungo tunnel più
che quarantennale, una specie ,di ponte getta-
Ito verso un avvenire che conosciamo solo nel-
Ue'sue linee essenziiaJi e che dovremo cercare
di CQstruÏ1renoi, facendo nei sei anni che ci
separano dal momento conclusivo di questa
legge una nuova politica delda casa. O noi
riusdremo j:n sei anni a fare U\l1aJ1:uov,apo-
lit:i'ca de:lla casa e :alllora aUa fine dei sei aJIlni
ci rivedremo, cari ooI.1eghi, o si rivedranno
.tra di 1000oq"l~e]liche q¡ui saranno ;in quaÙJche
modo a sost.iltujr[1C,ie deoideralnno j,l £utuTO
deMa nostra edjilizi:a e glli s.villluppida dare a
questo tipo di pOllitica che noi oggi inaugu-
riamo; oppure in questi sei anni si continue-
rà con i sistemi che finora abbiamo adottato,
di cui non voglio adesso addossare responsa.
hiJ1:1tàa destra o a sinistra, ma che certo stan.
no davaIT1tiagli occhi di Jtutlti 'e S'ODO¡di,una
gra~¡j'tà eccezionale. Li ho gà rilCordam e iIlon
vogHo in'silstere su questo ptrnto. E al'loTa ,~d~
la fine del sessenndo non so \Sctorn!eremo al
blocco o troveremo 'Lamaniera di tra.gforma~
re qU!esto equo canone in qualkosa di pro~
foo'¿amento diveI1SO.

n mio invito conaluS'Í>voqUail è? CercMa-
ma di 'toglierei ,da questa vis.ione ris:trettJa e
angustamente palfJtitka, lasciatemelo dire,
che ha portato iilSenato a di:scutere ,in manie~
T.aseCOŒldome poco posJ.ttiiVarunrprov\llemmen-
to di legge così importantie InellCorso di que-
sta giornata. Abbiiamo il oomggio di ,dire le
cos'e come sono. Certo nes'SUI11O.di íIOÍ si rico~
lliOsœ al cento per cento in questa 'Legge.Ma
quwndo mai è successo che una legge di gran~
de rilievo e di enorme importanza è stata to-

talmente e integralmente accettata da tutti
i Gruppi politici? Abbiamo trovato un com-
promesso oI1JO¡revdle:ma Ja poiIdJticatè ¡f,aJtta
di queste cose! Abbi.amo tracciato Ulnast:r.atda
praticahile e possibHe: abbiamo -il co:r.aggio
dj assumercem.e tuÌ'Ìia im.ietra la responsa'bili-
tà! (Applausi dall'estrema sinistra e dal cen-
tro. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È iscrÌUo .a parlare
il soematore Balbo. Ne ha faooltà.

B A L B O. Sj¡gnlOrPresidente, s.itgThorMini-
stro, ()¡norevoÙ'icO!l,l,eghi,mi scuso se Inuova-
mente prendo 'la p.arol,a su quesito ,disegno
di legge: le ragioni i colleghi le compren-
dono sen.za ohe lÍo le debba slpecificatre. Gi,à iŒ
giOiJ.1I1:o26 1ugl:i.onel mio intervento ho a'VU:to
modo di <illustrare e di es,pnimere H ptenS1Ïtero
liberale sull'equo canone delle locazioni, rì~
porta\to oggi Ìin discussiiOne.

Dopo ,le tmttative, d'intervenuto .acco:rdo
fra j partiti, ad ooœllÍone deI mÍlo, e.Ie IIl!OVIÌtà
assunte, debbo ancora intJervenire per espri-
mere <]lnostro pensiero e .la nostra oppos.i~
zione al disegno di legge, alla modifica del
quale noi pure albbiamo partecipato senza
ottenere i dsultaltti sperati.

La proposta liberale in materia di equo
canlQ.~, presentata alltlaCamera fin datI 6 di-
cemhre 1976, si dtV'eirs:ificain modo marcato
e coraggioiSo ,ri,s¡petto a\lilepr.opCIStepresenta-
te da alt're parti poHtiche ICda 'aLtre forre iSO-
dali, nonchè dallla proposta del Governo che,
modificata da'lla ¡lunga trattativa tm !Ì sd
partiti deH'accO!fdo, è oggi ,davant,i a:l Senato.

Diversi sono infatti i criteri di fondo e i
metodi d'azione .ohe i libemli nitem.gono deb~
bano ,ess.ere .p:erseguilti per gatralIlt1Í:reai CliMa-
dini case in numelI"o sufficiente e a costo equo.
DÍJVe:rsoè soprattutto .iJlquadro generaJe di
organizzazione .delIla pOIliti,ca dedl1acaSta che
deve esiSeJ:1eOOIlISleguttoe di oui J'equo calrlOne
è importante elemento.

In ogni modo, 'Ìinooerenza con le più aiVan-
zate espenienze dcll'Eu.ro;pa oocidelllitaJe, .r li-
berali ritengono, infatti, che nell settore del-
l'edïJ.izia 'ahi,ta:tiva sol1'ojlI recupero di condi-
zjOiITipiù regolla:ri di mercato possa oonSlenlf.i-
re di superare Je a,tJtuaJlistrozzature e per-
mettere :i~regolare afRus'So di çapitalle al se.t-
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tore. Ogni po1itica per le locazioni che per far
fronte rull-e difficoLtà cOlI1J1ÍngemtJi sÌ! propüiTIJeS-

'se in via di princi¡pio o in via di fartto dIDrifiu-
ta<re all1Jcora~l ri¡£erimento ,aiÌ!meocéìlllilsmi di
meœato porte.rebbe lin futuro a peggiüra:re
la situazione in quanto intlerromperebbe defi-
ni.tilV<1!mente:l'afflusso dei capita/li 'a,l'settœ1e e
f?:rebbe oaJ1arela già a1Jtualme.nrte insufficien-
te produzione di case.

La disdp!ina de11'equo canone deve quin-
dj. pors.i come obÎJettiviO Í!l :recupeno di fUIna
condizione piÙ corretta per ,illfunzÏtcmamOOlio
dcl mercato e:non la sua 'SosiituzioI1le COinde-
ierm1nazioni basalte su va:loni ,oanrv:en.z]onaH,
stabilitJi d9.l1po1Jeœ poIlitico. Glü elemerJJti coo-
trali della proposta 1iberale sono: l'autode-
'lluThoia.da parte della propri,età .dei vaWoriIdel-
Ie 'a'b1taziOlni,la funitaZiÌ10nede]¡l'appIùcaZÌiOtI1e
ddI'equo canone alle ,sole unità abi:ta1Iivecon
le cara tterisÜche dimensilÜlna:1ie rbi;poilogiche
a ,fOillte's.i:gnificalto.sociaile, J'introduZJione di
un üüga:nioo sÎJstema di tas'sazione sUlLleloca-
zione per i locatari a reddito più basso, e
l'equo canone ridotto. Il primo elemento,
l'autodenuncia genemlizzata del vaJore del-
le unità immobiliari da parte della proprietà,
permette un corretto riferimento ai valori di
mercato, riferendo infatti ai valori autode~
nunciati sia la poss'ibiUtà di ritrarre reddito
dal bene, sia anche ogni conseguente onere
fiscale. Il secondo elemento della proposta
liberale, la limitazione della applicazione del-
l'equo canone alle sole unità abitati 'Ve con
caratteristiche tipologiche e dimensionali di
rilevanza sociale, intende individuare nel pa-
trimonio ,immobiliare due .fasce ben delimi-
tate di proprietà: le abitazioni sociali, a cui
viene garantito un reddito basso e un non
elevato prelievo fiscale, e le abitazioni ad ele-
vato standard e le ,seconde case per le quali
la redditività dell'investimento viene stabili-
ta dal libero andamento del mercato, ma sul-
le quali ~a collletfività si riserva di interveni-
re con consistenti prelievi fiscali.

LIt.erzo elemento s-ignmcatÏiv,o,nntlI'()ld~io-
ne di lL..llocga:nko silst.ema di preliJev;o fisœJ1è
suBe locazioni le ,suMe proprietà immobäiHa-
ri, intende coordim.aJre ,l'a politlica ,dell'equo
Cé1JnoneaLta po1ibiJCadclla tassazione drnm~

biliare. Nei più recenti dibatti1i, di questo
argomento troppo si è paI1lato ,come eliemen-
to isolato; !'investimento immOibiiliare ri-
schia così di subire, oltre alle beffe di nor-
me sUlll'equo calI)!O[]1epáve di og¡ni ,riJreIìÎ:rnel1-
to ai va'lolI1idi mercato, éìIllchei ,da[}Jnidi un
forle prelievo pa.trimorna,te. L'OIbh;'Ìtivo ,deHa
scclta liber:8Jle rimm3lteria è in prÍimo lU!ogo
quello di costituire un fondo sociale ca¡pace
.di integrare per le locazioni le capacÌ!tà eco-
nomiche delle famiglie :a minor reddito; in
secondo luogo si intende, con un periodico
prelievo decermale, oorrelato agli incremen-
ti di valore autodenuncia:ti, contenere e c~
munque avocare in partie aLIa ao¡]Jlettività gli
aumenti patologici d,ovuti aJ1la ¡rendita ur-
bana.

n quarto elemento, l'equo camone ridotto;
intende dare una concœta ,pi'sposta alle esi-
genze sociali dei docatari a bass.o rec1d11:'o,s~;¡n-
za far pesare quest'atto di 'SoJj¡c1a.riJetàsulle
spaHe del singolo proprJetario. La Inostra
pr.oposta Isi caratlter.izz¡a pelr ¡}a volontà di
re:ouperm-e nel Slettore deb1e :locaz:io.ni un
corretto riferirnen¡to agli andamenti 'di mer-
ca,to, ma ,cont'eITlporaJ]]Jeamembeintrodurr~
cr.Heri e procedure di soSlt,egno ailla doman-
da sociale e ,di hnpasizJione fis.calle,capace di
COlI1Jtener:eper le familgIie locatalrie a più bas-
so reddito il costo ddl'ahd.tailionoe e ,di pelTha-
]jzzare ogni, dÎ'storsiOil1ie,negli andamenti di
marcato. In questo 'senso Sii '~ratta di lUna
proposta oertamente cOiIltrOOOJ1rente,ma ohe
ha il coraggio di proporre pier il nostra paese,
fu:o'm da schemi che a temp1 ~evi pOI1tereb-
hem a dover trras.fe,rÍ'œ al set1:ore pubhJJi.co
Qgll1lipossÏib1Lità di intervento n'elIsettore abi-
t3ltÎJVo,una pOili'tiœ alolineata ail:lle .scelte del-
l'Eu!I'opa occidoo,tale.

Va i,noJtre precisato che l'esigenza di Ulna
regcilamentazione del IJiveU.o dei ,CaJnoniÍdi
loca:liÍ'one deriva dalLa lunga cr.iiSi,ohe ha 001-
p1t:o il se\ttO!I'e ed'Hizio :e diall conseguente
sqdlibrio determinatosi tra domanda e of.
ferta di abitazioni. Pertanto la regolamen
taZJione proposta deve 'i!ntendersi cOlme l1Îme-
di'O di camttelI'e temporaneo, sia pUire ,eLime-
dio periodo, des.tinato a essere super:ato Ulna
va ha che ¡J'auspkatto r1lando de1la produzio-
ne edH~ia avrà riportato in equÏiL1œio,j¡lmer-
cato delle locazioni.
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La nostra 'Propos,ta si divjde in due partí.
Equo canone: viene introdotto per i soli im-
mabdH destdnati ad abitazione un equo cano-
ne commil.9urmto a urna perOO11ltu<lII.eperaœtro
contenuta del valore reale di mercato del-
l'immobile ùocMo. Tale vallone V1remcdet'eI'mi-
nato suilla base di apposita deI1lUllcia d:i va-
llore deLl'immobile prestmtata dai proprie..
tario delll'i:rru:nobiLe suesso. Per evitare poi
ill pericolo di denunce di vaLopi eocess:ivi,
viene da,ta facoltà all'inquilino di ricorrere
presso ¡l'ufficio !tecnico erariale alI quaLe è
demandato l'accertamento dielila congruità
delle denunce di valore medesime. Irnoltre
le denunce di vaLore hanno effetto anche
ai fìLni fiscali, Clan p:artioOllau:1eriguardo al-
l'INVIM, di cui oomportano l'obbligo del
pagamento. In qUiesto modo Isi,è inteso fÜiI1l1i-
r.e un o:ritc1110,di determi:nazione del camone,
fO[1dalto su elementi di fatto, tall,e da malrute-
ner.e un legame con la r.ea,ltà del merœto ;pur
assÛJouralndo caiJ1!oni sufficileiI1temente 'COiI1'
telIllUti.

Equo canone ridotto: viene introdotto l'e-
quo ,CétlDlOiI1:e,ridotto .che cOiI1s1s1Jein UlDlar,1du-
ziÛlne de¡ll\~quo ca:nO'l1JeconoesS'a a falmigMe
che percepilSC0iI10 :r;edditi palrúkol1all1me:nte
bassi e che ocoupano abita:zIDcmi rispÛlndooti
.a determi'llatti lrequisi:ti. ,La diffierenza ¡fra
equo CaiI10ne ed 'eqUia oanoDle 'r1dotto vileiI1e
soste:n>UIta dai co.muni .ohe a '~olro.volta vengo-
no rimborsati daillo Stato. La spesa vieù1e
coperta mediante ,l'iSititu:ÛoDle di un"apposita
imposta sul redd~to degli immohi1i urhatni.
Con :l'introduzio:ne dieU'equo. ,calnODle'l'i,dotto
si è 'Ì.n1Jeso aÏiuta.re le famigl'Ì'e a reddito più
basso a sostenere H :fitto determjDl3ito jn blase
ai adrtel1Í dell'equo canone media¡nte una ri-
djstribu~j¡olne detUe r1soirse interne del meIT'-
ca,to edi:liZJio.

I 'HberaLi hanlDlo 3IttiIvamente partecipato
a1la trattati>v;a £ira i Isei part!Ílti ndla c0l11JV:1n-
Úone che sÌ' dovesse comunque faire ogni
srorzo per tro.varr.e una S\oluzio'DIe reaìÜ/SIt!Ícaa
un problema che si t\I':asoCÌnada 'Oiltre tr.em.t',atn-
~11ie che foss'e possib.iJle migli:olrare sostanzd,al-
memte i,l testo presen:tatto dal Gooerno che si
coLlocava ev1drootementle Ln UiI1'iÜlttkaalssai .di-
versa da queHa della Illostr:a parte poMtÍlCa.
Va~e la p.ooa, proprio perchè ogni parte poli-
tieae o.gnd forza sodaJ.e si assUiffia.le proprie

respo.1J.sahillità, vede11e da vici DIOi oOinLid~l-
fcquo canone, così come derivano ,dal,1a Legge
in discussiÍlone. L'ora è tarda, ma mi si per-
metta di Jeg1gere queste difI1e; .sOJJ¡O iiI1ltelllçs-

s.antJi e portaaJoo a certe conolUJsi.oni.
L'ammontalre gilo.balre dei trasferÍ'J11IeiI1.ti

delle iocazÍ'oni è attua¡lmente struma,to in 2.919
mi1ia¡rcti sulla base de1J'.i:ndagim>e CRESME
per il Ministero dei lavori pubblici. Una
prima {.on.s1derazioil1!e 'POorta .a ritenere che
tSlle valo.re es.pœss.o in lire 1977 nOiI1s.ia .cOaTI-
p1essi:vamente equo in quaiI1to la'rgôlIDetllte in-
tluellZlato ,da dlltre t'rent',anDIi di blocco. I
2.919 miltan:1i sono :imo;ltiI'ela somma ,di si-
tuaziond proo£onda¡moote ingius.tJe. Aocanto ad
alcl1iI1i cû[1t~atti Hberi di .1ocatz1one mo.llvo de-
vati vi S'ODIO>contmtui bloccatti da deoenni e
f,ermi su oifre rr.rÎ'some. L'obiettivo Id:ov~ebbe
essere queJlo di ,elev,atre globalmoote j,l vOllu~
me dei tna:s£erimenti' cOIn le dov:ut'e cautele
ed ottenendo 'l1iI1IamaggvoI1e peœq:uaÚone tra
Le proprietà.

n tema si è :finoI1a quas'i es.olus.iv,amente
conoentratü su un preslUnto pas.saggio del V'O-
lume glbbale .dei trasferimenti a 4.100 mi;1ìla:r..
di senza che mai si sia specificato se si trat-
ta:v.a cid Hre 1977 o di Bre sv.a.lutate di .a1Din:a.

'ta sucœssirva. Ques.t',impoSitazione ha creato
ingius.H:fioate speranre 'neH' atttiv:ità ledi¡J,jzia e
infondati timori nei locatari. La reahà è bell
di'Versa. Pokhè sr è ,deciso di Il'Ìt3tlldare ICdi
faT avvenJÍre 'Ìln modio progressivo. ~a messa
a 'œgime deiHa .rndidzzazi:oiI1le dei :fitti ,ne de-
l'Na che gH aumeDlti, sempne cOlnsiÎderati gila-
ba:lmeJ1!te, dovut:i ad inoœ:menti del;l'equo Ga-
nODle e per parziale ,indilcizzaÚone noOll isono
comunque tailii da oompeDlsaœ 1't1nfl.azionle che
cOiI1ltem.poral1leame;n,te Sii mamfesterà.

Secondo le proposte formulate d:i un \l'e-
gime transitor~o diS\tribuito. .su S'ei ,atl1tI1\icon
indioizzazione pr:ogressvva Ol1escel1lte nno al
75 per cento e n.el\l'rpotesi di un ta'ss'O d'lin-
flazÌ'one par,i lall0 per oooto ,atDInUa,.al 1993 si
awebbem VGYlol"idelfammoit1t<llre globa,le dei
trasfe/l'imeiI1ti ptelI' locazioiDJÌ varl.abiili tra cir-
ca 2.800 e 3.200 miHardi ,di JJilI'e1977.

Se ol'inflaziOlne dovesse poi manili£estGèrsù su
tassi vicini al 15 per cento, i corrispondentl
vwiOl1Í scendelI'ehbeTO a circa 2.200-2.600 mi.
liard:i di ,1i:re. Vl3Jlor.i ancor'a mmoni ISiiavreb-
bero evide.n.temeIJJte 'SIe si ',aooO;wHessexo le
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ipotesi di ,ritardare .di tre a;run,il'iiIliiZio aoche
dì 'l1I1:aparziale indicizzaZJÏDne.

La morale è che per l'effet,to de'la'equo ca-
none i 2.919 mÌlHardi stimati a:l 1977 ,in lire
1977 deJJl'ammonltaJre ,globale dei ibras£enimen-
t i ,s.ono ,destinati ,m va1iore reaile asoendelre
o nel migHolre dei casi 'a restare sta:mona.ri
nel periodo tra'I1lSlÌltorio.

Ol,tre a questa ver1fica globale v:a¡le,la perna
di tentarne una più specifica magari su una
singola proprietà. Per semplicità ipotizzerò
che questa propriletà abbia al:l'lentrata 1m vi.
goœ della ¡Leggeun fitto p~ri ,a que1:lo cailcola-
bile con l'equo ,crunoiIle. Le norm.e p.roposte
riusdranno a far perdere nell periodo tr:aJnsi-
tom10 e a seconda dei tas'Sli medi ,di Ïinf1atz.iiOne
oltne ill 3040 per cento di valare ¡¡eale ,de!llla
redœ~tivlità ,in:rizilail,e.A regime .l'mdic.izz:azi.one
S31I'àcomunque Hmi,tatla al 75 per cento. Si
possono verificalfle gli effetti di .questa asœ-
sa sul tasso di rendimento ,lordo ,del 3,85
per cento stabililto 'I1Ie'1JeriUil1li011Jitra j prurti-
ti. Il tasso netto cO!I'I1Ìspondente è pruDi, a1!e11a
più ottimistica delle j,pO\tes.i, al 2,80 pelI' oen.
to; dopo un doc'e'l1lllio di inflazÌJone, s:uppolI1lÌa-
111.0ail 10 per œI1it:o all' alIliilO.,talle 'rendiiIIretl1'to
sarà sceS.o ai} 2,30~2,40 per oento per ,effetto
deUa parziale hwiÎdzzaziol1e e !Sarà for.se Ml,-
cora mmore ten'l1lto conto ,che nel fra1JtJem.po
le sp.ese dd manutenzione S'ruranno sal:i.te di
t~e-qua1J1'.f.Opunti dSipetto allo .stes's:o ,oosto
de.lla viva.

La d1varic.aZlÌone è ,anoora più marcata Œ10n
appena sale ill tasso medio di il11flazjOlJ.l¡e.I
COiillVioi :iJnducono a]1a aritlca a1!eiaoniìronti
d1 questo equo caiThone, perchè cedere ancora
una volta alla demago¡g¡ia significa fé1JL1!i:nenel
rilancio deHa produzione .ed.itl.i.ziae creare le
p:œrnesse per dov.ere a tempi non ,1onrtani Idaf-
frontare nUOlVan1ente situazioni di blocco
de:11e locaZlÌlOn1.

Il senatior.e Di Marino Illel suo mterve¡l:JJto
ha elencato .davi :e si1Jua:zJioni preoccupanti,
che aLlarmano noi liberali come cœdo Ia;L1ar-
m:irno tUltti gli aLt'I1Ìpartiti; ma per .le l'elSIpOIl-
s8IhiliJtà del permanere di una taLe situazione
ha ;t,revato comodo ,acOU;sare la DemoCl1a2Jia
cristiana. Non è .ohe no~ in quest,a caso Ja iVO-
gliamo difendere (non ai è possibm1e), ma a
me pare che sa:r.ebbe s'1'ato più esatto ceI'oare
le responsabilità nei trenÙwni 'DralSCOrsi e

neUe 40 leggi volute dalla sinistra con la
compi.acenza delLLaDemocrazia cJ1i'súiOOlasul-
,Ja ,proroga ,dei fitti, che hanno c.on ,la loro
demagogia disa:ffezion::ito e scoraggiato la co-
struZ'10ine di nUOIvi1a11oggineol mi.nimo rI-
chiesto dal cl1escere delle nostre popoLazioni.

Cr.edo che questa V'aJutazi,on:e,sa.œbbe ISta-
ta più equa, se fosse stata fatta, ed avrebbe
magaI1Ì,faci:liitJatoil comprendel1Ci meglffio.OOln
l'accordo sul controver.so ar.ticCllü 24 Ila lun-
ga, complessa e polemiÌ!ca vicenda deI.I'lequo
canOI1Je è giUlnta ,alla cOollo1usiI0lI1Je.:Ë sta:ta
condotta una .tralttativa lunga, al di £uori
delŒeCommi'ss,1oni~lillcui fa]¡limento av,œbbe
dedsamente compO'Dtat/Üla slvaiLutaZJkmedel-
l'accO\rdo ,a sei e la dhnostr,azi¡olnK:~della .sua
incapaai1tà di fu.nzi01I1ar.esuliJJeoos'CcÜlncrete.
Si è raggiunto un 'acoor.do volute dal,PaiIltœte
cÜlmu.nÌistae drul~a DemocrazÌJa cristÏ.ama, .ac-
cordo che tende a s.alvagururdare la Logica aMa
quale obbedilVamo i due maggiori pé1Jrtiltli,,tu-
te1a[})dop.ell'quanto possibile le 10iPOrÌ\spetti-
v,e posizioni.

Ne è usoito cosÌ un accordo di C01TIlplìomes-
so con ,Je dasslche ocaratteJ1i's,tiche degli ac-
COll'didel genere; quelle cioè di ,soOon1.eIJJta:re
-¡ultti senza é1Jcoontentrur.enIessuno, tanto è
vero che neHe diohia,raÛlOl11ilI1esesubito dopo
l'é1Jccorc1o,dai rappr.esenlta:nti c1eMaDemoora-
zia cristiana e del Partito comunista si legge
testualmente che «nOiI1 è la nostra l.egge »,
come ha detto il senatore Bartüllomei (e non
esito ,a cr.edere che non s'Ía ,]¡a¡sua Jegge, ma
si può dire che non sia la .legge voIuJta dal
suo par:tdit.o),e che « sOlno rimas'te fuoni ,dal-
l'aiOCordoproposlte vaù.ideellabo'rate dalIGrup-
po sen.altolI1ia1edel palI'tito cOlffiunista », come
affermano i comuil1iÌ:stienorevo.Le Bé1Jl1cale se-
natore Di Marino.

III];altre parole nessuno Sii r.kÜlI1Jos.cee si
\'uole ricOlIlOiscere in questa legge pilel1la di
trabocchetti e oongegnata in modo ¡tanto dif.
fi::',iJ¡:;da .iJnterpœtar.e che darà luogo quasi
certamente ad un ampiÌo contenzioso ed a
possibili rilievi S.otto il profilo cosÜtuzional'e.
Gli aspetti positivi così sj riducono a ben
poca cosa. Si mette fine dopo trent'anni ad
un anacronistico regime di blocco, ed in
questo sens.o la legge era dovuta. L'effetto
immediato sarà quell.o di reimmettere sul
mercato le migliaia di abitazioni che fino
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ad ora erano rimaste inoccupate per il ti~
more dei proprietari di non poterne dispor-
re liberamente.

Sotto '11profilo sociale la legge, originata
da giustificati motivi di ordine sociale ma
portata avanti con spirito demagogico e pu-
nitivo della proprietà, avrà effetti inattesi. Le
ce:nt~na:ia di migJ.\kria di inquiHn:ï cui ,si è bt-
io c.œdere che [',equo canone avœbibe oom-
pOiI'iatO'una ,d~minuzioll1e dell'affitto s.i tra-
V<:lraiI1TIO'invece a pagarne Ul1!Opiù elevato al~
meno Diel50 per .cento dei ,casi. Il fondo so-
dale, cosÌ decanJtato, è 'congegnato Tn un
modo strano e fi[1:iJràin ilIDa ,el.emosd1l1age-
sÜta in forma olientelaœ de~1a quale pO'traTI~
no benefioiare so1:o pQche centinaia di mi-
gliaia di inquiliTrÛ.

SOItta il pJ'o:fìloeconolIll'ÌiCola ¡Leggenon può
che rappJ:ìeserrliare un nuovo dUJrocolpo IJ?eIr
l'ediHzi:a proprio nel momento Jimcui gli 'S'tes-
si palrtiti ¡respOll1Siabi.Iddell'accordO' afferma-
nlOŒtavolonià di I1iv2llutare ill set<tJoI1e,COI1'sta~
tata l'impossibilità per gli interventi di edi-
lizi:a pUJbbHca di ,supemœ œrti limitiL.

I m01<ÍvidEllnostrO' dissensO' possono essere
infine cosÌ ,1IÍoruS'SIUDJti.Il djsegno di ,legge pre-
vede per ,Lea!bitazrl,oni costruite UTIequo ca-
nüne a parti:re .da v,alOlrie parametlri OJJe00S-
sa:ri:amente non I1eaJ:itSJtiJCi.j;n vÏJsta dJi UJn ,ren-
dimento £o.rmaJ.e del 3,85 per ceDitO.QUtelSto
meccanismo è del tutlto inoompat1bHe eon

l' crgam<,ÏlCaproposta di legge p¡resentata da
noi che si basa invece sul valore della 'Pro~
prieià deÍÌnilta a find fiscali re turtela cOlJ.1¡tem~
poraneamen.,te lIe fasce sociali a più baS1so
reddito. L'applicazione dei parametri con-
vooZÍona:1i pOŒ't,eràa c:onsiderevowi diveiI'sdtà
nel trattamento della propI1Ì1ettàc.on aumenti
e dimÍnuZJioni dei roo.ddimenti che IpotJ'amlO
peggiorare anoora l'a:ttua<le 's.ituazione e ohe
graweî21nno .jn modo spesso non eq'lLO,sugli
lnquili,nÌ.

La messa a J1egime de] mecœnÍJsmo è pre-
vista in sei runni daJl'en:trata rn v1gore deù1a
legge. Solo a pan!tire dal terzo aIIDO,ma in
misura mol,to ridotta, è prevista l'ind]cjzza-
zione parZJiaJe del canone. Nei sei anDJi,del
periodo trensitodo gli attuaJi cammi di lo~
cazione perderanno mediamente circa il 30
per ceJ1to del valore reale. Dopo i sei iGUD;ni
deil pedodo troositorio Il'indidzza2JÎiOne dei

ca!Thonisarà consentita <solonell'a milsu:ra del
75 per cento. Ques,ta HmÌ\taziO'ne 'P0rte.l'à in
soli dieci anni, e nell'ipotesi dei tassi attuali
di inflazione, a perdere oltre H 40 per cento
del vailore ¡reale delle looazionlÌ. IJ rendimento
r.eai1edelle ahitazioni sœnderà qUÎ!ndi, ail nei.
to delle spese, a non rpÌù de11'1,SO-2per 'OOl1JDO.

Si è mteso pod istJituÌire UIllfondo sooiale
ben diverso da queUo previsto da11a iIlOs.tra
proposta e che si ridurrà per l'esiguità dei
fondi ad un semplice strumento di assisten-
za clientelare. È da notare che la gestione del
fOl]]¡do costerà probabÏ<}¡meTIlte alla fiiI12Jl11Za

pubbiLi:ca più dei denari che sarammo Iddstri~
buillti.

Per le nuove castruÚoThi (e qui mi 'rif.eo:,'isco
alla ;polemica sorta in:toI\llo aM'a¡]:'tico.~o24
dal tes.io delLa :legge) l'mtesa prograrmmatñ.ca
tra i sel partiti specifica chia'Ilame:n:te: «Tn
ogni ca'SIOlilvalore dell'1mmobHe da aSSfLLmere
come base per ,la .derte:rmÌ'ilaZ1Íonedcl.oClinolIle,
palrtkol'amnoot,e per 1e nuove cosltruziCtni,
dovrà corrispondere a quello definito a fini
fiscaLi».

II Partito HberaJle ed i suoJ. 'rapprese:ntanti
hanno dJnvano 'ribadito che 'l'ilDitesa,dev,e es-
SBre ri!spettata ne1lo spirito e n~na lettera.
Gli ,aJLtriparti,ti hanno adottato Uintadivevsa
soluziOiIle che estende anche aiLlenuove co-
s1ruzioni ilmferimento a valoIli stabiiliti dal
pot,e)re pubblico. Questa s.oe1ta, che coSi1:ituj-
~ce un grave precedente, darà un .colpo mor-
tale a,J['atti<vitàedilliÚa e Thonpuò perciò ,ave-
re ill nostro COl1ISeIllW.

H Partito ŒiÌbemle,poi, pODJevaun iHmite
invaiLica!Mle: evÌ!tare la ,trasfOIlIT1azione del-
l'edi.HzTaiill un 'Slerv.iziopubblioo a pre~o fis-
sato in via permanente dallo Stato. Anche
questo ~imj¡te è .stato SiUpera.tO.

Dopo queste mie oonsidemzÎ!Ol1!ie 'V'aIuta-
Zi.olIli,noi iLiberali no.n pot:remo votare questo
disegno di 1eg~ che si differenzia tot'a1man-
te da queWloda iIlIoiproposto e che non oarvl-
sponde allIe necessità urgeDJti del mOiIDeI1Jto.

P R E S I D E N T E. È 'Îiscritto a patrliare
H se.natore Pazienza. Pokhè nom è pnesente,
]0 dichiaro decaduto da Ha facoltà di par-
lare.

È 'ÌJscritto a parlare iil sena<tore Abbadessa.
Ne ha facoltà.
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A B B A D E S S A. Onorevole Pœsiden~
te, onorevole relatore e GiHudendomi che
perlomeno in spirito siano presenti i rap~
presentanti del Governo) Œ1JOrevOl}eM.Ïinti'Stro
della giustizia, onorevole Mini¡st:ro dei ¡Lavo-
ri pubbiJ¡ici, vuole una l1Jradizione e V'O.gliJono
le cfOInache i'Storiche che li conclavi dei c<\!l1di-
naH recent.i ,e pas'sati, dopo lunghe traversie,
discussioni e accaprj¡gHamenti, riuscivano a
trovarsi d'accordo nel dire: habernus pontifi-
cern, nel momento in cui il pontefice veniva
detto. Ed è così che questa sera, dopo,le ¡lun.
ghe disoussioni, le i¡ncertezze, i patteggi:amen~
ti dei ¡rappresentanti deH'esarchia, [1Jo:ipos~
siamo dire: habernus legem; ma cOInquale
spirito, con quale prlOspetrt1Ìvaè cOIsa ancora
da vedere. Perchè certamente non è una fu~
mata bianca posiltiva q<uella della legge che
stÍ'amo per esaminare, egregio ,reLaltore, se
gli aderentia!J'esarchÏia, Og!l1UllOper conto
suo, hanno cercato di defilarsi. L'esarchia è
diventata pentarchia e credo che, strada fa~
cendo, diventerà anche triarchia o forse biar-
chilla.È un fatto però che il PwtiJto ,liberale
vOIt:elràcontro, che lill Palfti,tosooi:aJista ita.
liano ha già fatto sapere cbe si asterrà, che
riserv,e autorevoJii sono venute dagli ¡altri
oratori che qui si sono succeduti e 'Che la
stessa Democrazia cristiJana, con ,tutta la sua
buona volontà, pur cercando di vailol1Ìzzameil
suo i:rutervento, ha fu:lÍ,toaan it!dirt'e ,attiDa'Ver-
50 ,la voce autorevotle del capoglI'uppo Ball1to-
lomei che questa legge non è quella nella
quale la Democrazia cristiana s,i possa ri-
conoscer:e.

ALlora mi s.i COJ1SBntadi ddlre che è i!1Jeœs-
sario, onorevole Ministro, affront<\!re :la di-
scussione, dal mIo pll'ntJodi v\Ì,stadi operrutore
de!! dt1ritto, c6rcando di inquadrare questa
legge wttraverso ,tlœ a,speUi: cOlme essa si
pone dal punto di vista giuridico~costituzio.
naIe, drtil punto di vista eOOlnomiJoo-südal1ee
poi, più aderentemente tailla rea.ltà di oggi,
dal punto di vista po1itico~esarchico. Dirò su-
bito che, a pail'te le notazioni che sano veml'te
questa sera Ìin ques.t'AuLa Slia da parte del
senatore Cro¡}la¡hmzache da parte del .senato-
re Nencioni, del senatore Bausi e degli
oratori della sinistra, la situazione economi-
co-soci.aJe è mO/lto pesfltI1te ed ,io mlOillposso
che ribadilIJa ed aderire ,alle ocms.iJderazio:ni

che sono state fatte; ma vo;nrei dire che da
un punto di vista 'Costituzìo'!1iallequesta wegge
si pone in un'atmosf.era e tendenza acos:tiÍltu-
zioil1a1e;non dirò ancora incostituzional'e, ma
acÜ'sLÌtuzÌonale, se è vero ,che ,illGov.er.no si
regge su una formula che ilion è iIlie~laCosttÏ-
tuzione prevista in senso positivo, se è vero
che 'la competenza deHa Coa:nmÌssiolIlelegisla-
tiva de¡l1agiustizia e deI.1a Commissione ded
lavori pubblici è s.tata, in certo qualI modo,
non dico derelitta ma anche sC<\!I1tataperch,]
dBAPadameThto i:l dÌse~no di legge è :ripaslSa"
to ailla competenza dei vertici dei prurt:dJtie
poi è ¡rirtornato, per um.ospolverino di <acqUJÏe-
scenza, in sede di COIffimissione; se è vero an.
cora che le elezioil1JÎammi.nistra1Jive sono Sitate
rinviate con un decreto-legge e se è vero in-
somma c~1evi è una sÌituazione di cfltratìe¡re
pcs'aJ;]'tep.er qUalnto I1iguarda 110sVÍJluppo ul-
teriore: fra l'altro r1mane sul tappeto aUa
Camera Ulnapropost2. di legge costituzionale,
già approvata al Senato, con la quale si vor-
rebbe tüg;liere alla Coote dei oonti la :poss<Í~
b~l\ità di S'oHevrure ques[ioni di iíJ)<cosÜtuziQ.
nalità in rapporto alle leggi connesse all'atti-
vità dell'Esecutivo. Ma dirò acostituzionale,
c liD.questo anche SOl1retto daJJa sen,tenza del-
b Corte costirtuziona,le in dalta 12 JJJovembre
1976, n. 225, che è stata ricordata dal senato-
re Hausi neIJa pall1te :Lnoui ha motiv,ato che
{( certamente l'inÍilÌaJle ragionevolezza di un
gooerale e inŒiscrilffiÌJnato,regime V:Î,ncol:Ìist1co
,ddle J.ocaziOiIlÌ di immobili Ulrbani ad1bilti
ad uso diverso .da abitaziOlne e ,la td1],erabili-
tà in ragione della prevista bœve durata dei
conseguenti sacrifici imposti ai locatori si so-
no così a:11Jda¡teprogreSis,i'Vamente affievoloo-
do e riducel1do. E Ja Corte n'On può IDionren-
dere di ciò avvertiti Parlamento e Governo ».
Dunque questo disegno di legge si pone in
._',n'atmosfera aoos.tituziona1e se è vero che
?! potere politioo possliamo asc.rÌ'Ve1'ela J:'e-
sponsabili:tà di non aver ottemperato al dett-
tato delll'articolo 3 della Carta cos:tituzi01JJale
n quale dice che « è compito della Repubbli-
ca rimuovere gli ostacoli di ordine economico
e sadaIe che, 1imitando di fatto la libertà e
l'eguaglianza dei cittadini., impediscono il
pien.o sviluppo ddla persona um<\!iIlae l'effet-
tiva parLecipazione di tuai i Ilavo<ratori al-
l/G<rganizzaz!~<ün,epolitica, economica e 50-
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ciale del Paese ». Dunque da 30 anni a questa
parte ThOliav.remmo aI1!ch~potuto ass.]stere
ad uno sforzo di buona volontà del potere
pO'litico per rimuovere gli oSitaJcoli che veit1Ji-
vano a rendere quasi impossibile .il sociale
godimento d~J booe deBa .oasa e possi'aIDo
dke che era il potere pO'liti¡co che ci doveva
d8Jre di fatto il'equo cam:one attraverso la
predisposiz1one d'i quel1a stmmentaz10illle .giu-
ridica ed economica che, J1¡elI'econom~a di
mercato, avesse consentito ,œlla domanda di
avv.k:1narSIÌaill'offerta o vj¡ceve~sa, equdvaŒ'en-
dosi.

Ora non ricorderò a lei, onorevolle M:iJni-
sim, che :una deUe leggi p.iù positiVle IlIel
campo delI'ediJlÌIÛa è s'tata quella del mÌil1i-
<;tro Aldisio, sid'1iooo, democratioo ori,stia-
n'O, tI quaŒe,per s;tare nel so1co deUe idee l'i.
costruttiV'e della Democrazia cdstiana Ian.
ciate al popolo italiano nel 1947, studiò quel-
lo ,strumento edilizio per iil qUa'le ¡la 'C3lSave-
niva faoilitfüa a¡Jl'accesso deLl'utente meooa'll-
te M contÔbuto dello Stato a fondo perduto
o sugli interessi dei mutui da contrarre; ed è
stato 'l'unico periodo iÍn oui eftettivamel1Jte
vi è stalta questa predisposizione del GoVier-
no, del potere pOlHtko, de¡lila stessa DC di
vell1Ji:œ:ÌmJoontroai Cleti nOJl abbienti in un
quadro di pr:omœione ed eSipalIlsÏ.o.nesocia-
Je: poi questa possib:il:ità è venuta a cadu-
care e 'non so peI1chè non è stata riproposta
in terminj ~mmediati ed utili per evitare che
si consolidasse la tendenza di acostituziona-
lità che si è mantenuta lungo il periodo di
tempo successivo.

D'altro oanto, onorevole Mirnstro, come si I
pone questo disegno di legge (anche se la i
'stampa ci dà notizia che sforzi si stanno

I

compiendo e che il Governo sta studiando la ¡

poss:ibi1ità di destinare alcuni f:iJnanziamenti
.

alla edilizia privata e per il bene diretto
deI1a casa, quasi riesumando 10 spirito se
non il dettato della legge Aldisio) di fronte
agti altri articoli della Carta costituzionale
che leggerò per richiamarne i princìpi e le
prospettive? L'articolo 41 recita: «L'iniziati-
va economica e privata è libera. Non può
svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in
modo da arrecare danno alla sicurezza, aa.la
libertà, alla dignità umana. La legge deter-

mina œ programmi e i controlli opportuni
perchè l'attività economica pubblica e pri-
Viata possa essere indirizzata e coordinata
a fini sociali ». Ritenete che effettivamente
questo disegno di legge rispetti il dettato
costituzionale :iJn base al qua.le !'iniziativa
economica privata è Jibera, sia pure condi-
zionata in certi modi e dill oerti Hmiti per
consentire che ubbidisca a Ispjnte di carat-
tere sociale? Credo di no per quello che
diremo. Intanto basta rilevare che la disci-
pHna particolareggiata del valore JiOcrutivo
imposto, dei coefficienti, delle varie determi-
nazioni, discip.1ina che pesa sul1e locaz:ioni
e sui fitti bloccaJti, ma anche sugli immo-
biili che si dovranno costruÌire, è sbilanciata
e squ:Ìilibrata, ed apparendo assai prevalen-
temente indirizzata alla tutela di una so-
l'a categoria (quella degli inquilini) finisce
CIal dalIlneggiare tutti.

L'articolo 42 stabi'}]sce: «La proprietà è
pubb1ica o privata. I beni eoonomici appar-
tengono aHa Stato, ad enti o a privati. La
proprietà privata è -riconosciuta e garantita
dalla ¡legge, che ne determina i modi di ac-
quisto, di godimento e i limiti alLo scopo
di assicurarne la funzione sociale e di 1'00-
derla accessibile a tutti ». Ma veramerute que-
sto d1segno di legge nella sua ratio e nel
suo articolato ha anche ,Jo scopo di rendere
accessibHe a tutti la proprietà privata? Cre-
do di no, a'llzi crea delle remore perchè
la sfera del iI'apporto privato ed individua-
le su1 bene casa, che è primordiale per lo
steSiSo im.dividuo e per la famiglia, viene
coartata e addirittura nullificata. Inoltre, se
«la proprietà privata può essere, nei casi
previsti daLla legge, e salvo indennizzo, espro-
priata per motivi di interesse generale »,
ritenete giusto od equo un regime di com-
pressione e di esproprio del valore immobi-
liare di mercato senza indennizw? Un regi-
me che si dice di « sblocco» ma che prolun'
ga di fatto ::il blocco e sottrae a tempo da
rnenersi indefinito l'autonomia negoziale?

Inoltre l'articolo 47 recita: «La Repubbli-
ca favorisce l'acœsso del risparmio popola're
alla proprietà dell'abÏ<tazione, aUa proprietà
diretta coltivatrice e al diretto e indiretto
investimento azionario nei grandi co,rnplessi
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produttivi del paese ». Non si può dire as-
solutamente che questo disegno di legge fa-
vorisca l'accesso del risparmio popolare alla
proprietà dell'abitazione, anzi lo scoraggia,
lo distoglie, Jo determina a trovare diversi
investimenti e meno cappe burocratiche di
anailisi e controlLì. E allora mi sia consen-
tito dire che questo disegno di legge non
solo si pone in una rtendenza di acostituzio--
nalità nella qual~ vive M Governo e nella
quale vive il Parlamento perchè siamo chia-
mati ad approvare in Aula, senza i necessari
approfondimenti, le decisioni dei vertici di
paI1tito anche contro Je decisioni legittime
già prese nelle Commissioni ,legisJative, ma
si pone anche in una posizione di incostitu-
zionalità peochè gli obiettivi che SODOindicati
come Ja ratio di: una legge, che in positivo
approverete, non trovano riscontro negli
obiettivi di cui agLi articoli 41, 42 e 47
della Costituzione.

Inoltre ,Ja sentenza del,la Corte costituzio~
naIe di cui ho parlato, che è stata opportu-
namente richiamata dal ,senatore Bausi, ma
che non è stata ricordata neMa seconda parte,
definisce quali SOIliOgli interlocutori, i desti-
natari, i soggetti di una legge del genere.
Dice Ja sentenza deHa Corte per l'attuazio-
ne della Costituzione, nella quale tutti ci
sentÌ!amo coinvolti, salvo poi dimenticarne i
costrutti e dimostrare sempre che le fedeltà
costituzionali dichiarate possono essere detlle
fietio politiche o costituzionali e non sono
aderenti aJ1e norme deJ,la Carta e alla in-
terpretazione che di questa fa la Corte: « La
Corte auspita che l'instauranda di!ScÏiplina
~ nel più ampio quadro delle indilaziona-

bili misure che .si richiedono per sottrarre
l'attività edilizia ai fenomeni distorsivLi del-
la speculazione, per inCirementare adeguata-
menrte l'offerta pubblica di abitazioni di
ti.po economico, per incentivare il concorso
dell'iniziativa privata» ~ vorrei pregare i

Nestare dell'accordo, non dico gli Ulissidi, di
tener presente questo indirizzo della Corte
costituzionale ~ « e stimolare l'afflusso del

risparmio popolare nel settore edilizio ~ val-

ga, ponendo alfine rimedio agli inconvenienti

e riflessi negativi di ordine economico e so-
ciale messi in ,luce da una treDJ1Jennaleespe~
rienza, ad equamente conciHare mediante
sœuzioni aventi carattere di ordinarietà e
definitività » ~ voi dite che si tratta invece

di una legge transitoria e di una normaJtiva
non definitiva, ex ore vostro giudico, dal
,vostro dire vi censuro ~ « i contrapposti in~

teressi dei locatori e dei conduttori, ai cui
conf.litti e all'eventuale soocomb~ degli
uni e degli altri, specie se appartenenti tarn-
to i primi quanto i secondi alle cliassi me~
no abbienti, non può certo rimanere dn-
differente Ja collettività nazionaWe, chiamata,
ove del caso, ad apprestare provvidenze ri-
storatrici. Sarà in ta,l guisa possibile attin-
gere razio:nali equilibri ottemperando al pre-
cetto costituzionale che vuole perseguìta e
assicurata la preminente funzione sociale
della proprietà, mediante un armonico conge-
gno di limiti, ai quali non può essere con~
'sentito cJ:i.spingersi fino ,al !Segno di vanifi~
carne il godimento ». AHara la Corte costi~
tuzionale vi dice in queSlta sentenza ~ trat~

teggiando limiti e condizioni di equità ~

che tre sono gli interessati ad un disegno
di legge di questo genere: gli inquilini, i
locatori, il mondo deJ.l'economia, cioè il mon~
do produttivo. Mi soffermerò su questi tre
s'ettari per dimostrarvi, dal mio pumo di
vista, si intende, che questo disegno di leg-
ge scontenta, colp1soe e ¥Ul1nera tutti e tre
questi settori :i:nteressaJti e non rispetta nè
limiti nè condizioni e neppure determina
utHi prospettive.

Ma prima ancora, onorevole Ministro, che
mi addentri in questo esame veloce, dirò che
questo disegno di legge si pone fuori dell' da-
borazione culturale, apartitica che è stata
fatta sul problema, si pone anzi contro. De~
va dire in proposito che una delle prime ela-
borazioni, quasi investitura al Governo del
presidente Andreotti, fu fatta sulla rivista
« Concretezza» da lui diretta. Mi meraviglio
che il Ministro dei lavori pubbLici e il Mini-
stro di grazia e giustizia forse non l'abbiano
neppure letta; nel n. 13 del 1976 in «Con~
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oretezza », il dottor Tradani spiegava i li-
miti, le condizioni deH'equo canone e dava
ampio risalto ad una proposta che, per es~
sere stata presentata da un foltissimo grup~
po di democratici cristiani, doveva certamen-
te avere l'avallo della Democrazia cristiana.
Si dice: « Più recente la proposta della Demo~
crazia cristiana, la cui presentazione alla Ca~
mera risale al23 gennaio scorso, che si incen~
tra su tre criteri base: primo, durata mini~
ma del contratto pari a tre anni, rinnovab'iJle
di altri due su richiesta del conduttore, e
concessione eventuale di proroghe definite
jn sede di esecuzione dei provvedimenti di ri~
lasCio; secondo, relazione tra canone e valo~
re di mercato dell'alloggio; terzo, controllo
del canone ad opera della magistratura ». Ed
era chiaro perchè itl dottor Tradani richia~
masse questa soluzione. In tale stesso arti~
colo erano richiamate le proposte del Parti~
to socialista e del Partito comunista; ahimè,

il disegno governativo, che passa sotto i no~
mi responsabili del Ministro dei lavori pub~
blici e del Ministro di grazia e giustizia, sem~
bra abbia preso, calamitato le altre proposte
e abbia completamente dimenticato quelle
della Democrazia cristiana. Non sta a me di-
re che cosa questo significhi!

Nè ho ,¡'autorità per fado, egregio Mini~
stro, e forse perciò lei sorride: tanto, il
mio banco è modesto, e ,lei siede sul banco
di Ministro. Ad ogni modo, egregio Mim.i-
stro, è per ,lo meno 'sorprendente che Mini-
stri della Democrazia cristiana, nel proporre
un disegno di ¡legge, non rtengano affatto
presente neppure UlThOdi quei criteri base
che praticamente la Democrazia cristiana
aveva posto ufficialmente 'sul tappeto, pre~
sentando una proposta di legge nel gen~
naio 1976. Questo ~ lei me lo 'Consentirà ~
ha certamente danneggiato l'ec()lllomia delle
trattative perchè è chiaro che la Democra.
zia cristiana, la quale non si riconosce nep~
pure in questo disegno di legge elaborato
e correttivo di quello del Governo, meno
che mai si poteva riconoscere nel disegno
di ~egge governativo, ed è certo che è stata
handicappata nelle trattati<ve ~ penso ~

nel sostenere le proprie tesi. E dire che n

Partito della democrazia cristiana è il pa~
tt'r legittimo del Governo e i partiti della
astensione sono i partners dell' occasione!

Dirò .anoora di più: il disegno di legge
governativo assolutamente scavalca, onore-
vole Ministro, g.Ii altri elaborati cUJIturali e
dorttrinali in proposito. Devo forse ricorda-
re qui al Ministro ,l'elaborato che è s-tato
fatto dal Consiglio nazionale dell'economia
e del lavoro? Ma se questi organi costitu-
zionali deLlo Stato non hanno nessuna im-
portanza, allora sopprimetelli. Se essi sono
chiamati soltanto a dire dei pareri che non
contano, per essere ciarpame nelle consulta-
zioni, anora eliminateli; ma se haJ1Ir1ouna
certa funzione, e dovrebbero aveI1la, e noi
diciamo di essere costituzionalìsti, facciamo-
Ji valere e vediamo che cosa dicono: {( Un
canone equo deve rispondere alle seguenti
esigenze: gaa-antire a.II'inquiHno un fitto 111
più possibile stabile» ~ e qui andiamo a
fare decine di canti anIChe proiettati nel
tempo ~

{( e contenuto nel SUOIammontare
in relazione al liveUo generale dei redditi;
costituire per il proprietario del.l'alloggio una
giusta remunerazione del capitaJIe inves.tito
ed assicurare al tempo stesso un'agevole
commercia1izzazione dell'immobile; » ~ age~

vOllecommerdaJizzaziOlne? Voi espropriate il
valore commerciale dell'immobile e ne bloc-
cate la commercializzazione ~

{( incentivare
l'afflus.so del risparmio aH'investimento nel-
l'abitazione; promuovere ,1'attiV!Îtà edilizia;
ristabiHre ed assicurare un soddisfacente e-
quÌilibrio tra le varie forme deLl'investimen-
to del risparmio; evitare guadagni sp.ecula-
tivi non frurt:to di attività commerciale; im-
pedire pertanto la formazione di crescenti
rendite dei terreni e di artificiali vantaggi
nel mercato delle costruzioni unitamoote al-
l'insufficienza di alloggi ed al,la incertezza
sullivello futuro dei fitti; costi.tuire un mec~
oanismo deLla regOllamentazione del merca-
to degli alloggi semplice ed accessibile a
tutti» ~ quel marchingegno che prevede
80.000 combinazioni come se fosse un .siste~
ma della Sisal: altro che semplice contabi-
lizzazione! ~ {( non discriminante, non one-
roso, capace di contenere al massimo le
varie forme di contenzioso e quindi di in-
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tervento della magistratura ». Ed dnoltre di-
ceva: «n CNEL ritiene ,inadeguato, in rap-
porto a forme alternative di 1nvestimento,
il tasso di rendimento lordo del 3 per cen-
to. Propone pertanto che il tasso del 3 per
cento debba essere al netto di spese» ~ e
al netto significa maggiorato notevolmente.
Infaltti quando si va a calcolare l'importo
dell'INVIM, dell'ILOR, l'importa del,la ma-
nutenzione, si trova che il 3 per cento era
soltanto una cifra indicativa e di partenza ~

« Ritiene inoltre che la svalutazione biennale,
pari ai due terzi dell'incremento dell'indice
dei prezzi al consumo per .le famiglie di
operai ed impiegati, calcol.ato dall'ISTAT, ri-
sulta tale da annul,lare progressivamente ¡jJ

rendimento dell'immobile e propone che la
rivalutazione dell'affitto sia pari al totale
incremento dell'1ndice dei prezzi conside-
rati ».

Il CNEL è un organismo che non conta;
questo non è un organismo che fa parte del-
l'ordinamento costi:tuzionale dello Stato; que-
sto è un organism.o che si consulta affinchè
il suo parere non abbia alcun seguito o lo
abbia solo quando fa c.omodo a quest.o o
quel partito.

Ma dirò di più. Nel gennaio 1976 vi è
stato un convegno internazionale della pro-
prietà privata a Firenze, presiedut.o dal pre-
sidente deLla Comunità europea HiLlary il
quale pervenne a delle conclusioni che prati-
camenJte non hanno trovato nessuna atten-
zione da parte del Governo nella stesura di
quel disegn.o di legge. Ht11ary dn quella cir-
costanza diceva al Governo italian.o: cerca-
te di adeguare la ,strumentazione giuridica
e ,legislativa del settore in modo da im.ne-
starvi in queLla europea. E che cosa disse
ufficialmente tale convegno? Innanzitutt.o
che bisogna che lo St8lt.o intervenga ripar-
ttendo i sacrifici sull'intera collettività e non
su una categoria a vantaggiJo di un'altra.
In Isecondo IU.ogo che .la limitazione dell'au-
tonomia negoziale ~ che invece poi è inter-
venuta ~ porta aLl'arresto deUo sviluppo
e privillegia una sola parte. Invece il dise-
gno di legge nullifica delltutta l'autonomia
negoziale, anche correggendo in parte gli
stravolgimenti del testo originario del Gover-

no che lIa prevedeva e presidiava Ul1IÎ.llateral-
mente e solo a fav.ore dei conduttori; e
non ha affatto preso in considerazione mi-
sure che, aWinfuori di far carico ad una
sola categoria (i proprietari ed i risparmia-
tori), chiamassero anche la collettività ad
essere partecipe di un instaurando equili-
brio tra Jocatari bisognosi, o a reddito mo-
desto, ed i locatori, tenendo presente la fun-
zione produttiva di questi ultimi nel:l'inte-
resse generale. In terzo. luogo affermava
quel convegno che non Sii: può prescindere
da un coordinato provvedimento per i non
abbienti. E si ricordavano in quella circostan-
za i notevoli mterventi che, in sede comu-
nitaria, si erano fatti proprio a favore dei
non abbi,enti nel settore edilizio con il con-
tributo casa, con ill sussidio aJJ.oggi.o, così
come in Belgio e in Germania, portando gra-
dualmente alla parificazione della domanda
e dell'offerta, quindi equilibrando il mer-
cato. Niente, in sostanza, o in milSura solo
simboilica, sostiene nel disegno di legge in
esame il proposito di una azione veramente
larga ed efficace a favore del contributo
casa o sussidio alloggio. La elaborazione
culturale del problema de11'equo canone fu
poi ribadita in uno studio specifko del pro~
fessar Parravicini del CNEL il quale con-
cluse attraverso un"analisi tecnioo-scientifica,
non certo politica, non certo partitica, che
bisognava garantire all'inquilino un fitto sta-
bile e possibile e garantire però al proprie-
tario la giusta remunerazione, incentivare
l'afflusso del risparmio, impedire l'oligopo-
lio e ,la rendita fondiaria.

E a questo proposito mi si consenrtirà di
dire, per inciso, che invece :il sistema che
si sta attuando favorisce l'oligopolio ~ e
questo Ilo dico con molta cordiail.ità anche

al rel8ltore ~ perchè l'articolo 24 che voi
magnificate ~ e secondo til quale l'edilizia
post 1975 sarà praticamente quasi in una
.linea di mercato perchè, oltre tutte quelle
condizioni che sono previste nella prima par-
te dell'articolo 24, vi è la possibilità che il
costrottore dimostri attraverso documenti
deLle imposte, dell'INVIM o di altro gene-
re che il costo è stat.o realmente superio-
re ~ nO/Ilfa che creare l'oligopGlio. Eviden~
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temente il piccolo produttore, il piccolo co-
struttore non ricorrerà mai ailla seconda par-
Ite di questo articolo perchè non avrà nè la
capacità nè le pOSistbilità nè le strumenta-
zioni tecniche adatte per dimostrare e foce
queste LÌœrche o per predisporre una do-
cumentazione che potrebbe amche essere in-
teressata. Ma S'aranno i pochi magnati, i p0-
chi grossi costruttori che ricorreranno a .
questa seconda parte dell'articolo per dima- 1

strare che il costo è stato superiore a queUo
ricavabile dalle condizioni posie nella prima
parte dell'articoLo 24.

Quindi, per la prima parte dell'articolo 24,
che prevede la condizionante determinazione
del valore locat'ivo anche per le nuove costru-
zioni: freno e s.coraggiamento al risparmio
ed alle iniziative edilizie; per ta seconda
parte: più spazio, maggiore valore locativo
alle grosse imprese o ai più scaltri.

E conoludeva il professor Parravicini che
oocorreva costitulrre un meccanismo sempli-
ce per l'aggiornamento del canone e per far
funzionare ,le comnrlssioni censua'rie, lIlon
Je commÍissioni comunali già previste dal
testo governativo. E allora a questo punto
dirò che anche quelle condizioni che il ¡pro-
£essor Parravici!ni prevedeva come ottimali
perchè si realizzassero i fini indicati pur-
troppo in Italia non ci sono; cioè a dire
che ['edilizia pubblica dovrebbe soddisfare
almeno:il 20per cento del fabbisogno ~ ed
è in mente dei che queSito avvenga: allo
stato sì e no soddisfa il 4 o il 5 per cen-
to ~ e che l'infìlazione debba essere conte-
nuta. Invece l'tnflazione è costante e mon-
tante, comunque mai stabi,lmente in regressa.

Ora, questa elaborazione ~ culturale, dot-
trinaría: chiamatela come volete ~ non cre-

do che abbia avuto riscontro ed attenzione
nel disegno di Œeggegovernativo. Anzi si era
arrivati addirittura a pensare alla commis-
sione locale fatta da esperti. E, signor Mini-
stro, aJ1ichecon una certa, vorrei dire, faci-
Jità si era prevista Ja spesa in 800 milioni!
Questo per dire come nell'economia generale
la :legge fu valutata, il disegno di legge fu
elaborato. Ma oome: se i comuni sono mi-
~liaia, se in ogni comune dOVlevafunzionare
una commissione fatta da cinque compo-

nenti effettivi e da due supplenti, se .si do-
vevano prevedere aJlmeno 5.000 lire a getto-
ne per persona e per !Seduta, la spesa da
impegnare era necessariamente néLrordine
macroscopico di migliaia di miliardi. E voi
nel disegno di legge dicevalte: ,proponiamo
Je c01I1J1TÙssionie prevediamo un impegno
di spesa di 800 miLtani!

Ma quelllo che add1rittura turbav'a com-
p.letameIllte r economia di questo disegno di
legge governativo, che poi ha pesato sull'in-
sieme della elaborazione succeSlSiva, non è
tanto, onorevole Ministro, Ja lacerazione del-
le norme del codice oiv.iJ.eche veniva fatta
in ordine agli articoli 1322 e 1456 quanto
addirittura JJIcapovolgimento ~ ecco la ten-
denza inconfessata di questo disegno di leg-
ge e tuttavia esplicita, e ribadisco ia erro-
n:eità del punto di partenza di questo di-
segno di legge, poi corretto in parte ,in Com-
missione ~ dell'articolo 1487. Si capovolge-
vano infatti completamente gli obblighi e i
dirr:itti-doveri del locatore e del Jocatario; SIi
abilitava persino il Jocatario ad essere un
moroso ricorrente senm che questo potesse
dar luogo alia convalida di sfratto!

Ora, se questa è 'stata Ja mens del dise-
gno di legge, permettetemi di affermare che
ben a ragione noi poS/mmo dire che que-
sto disegno di legge scontenta tuttavia e
come:rnporaneamente gli inquilini (e ve lo
di,mostrerò veŒocemente), i proprietari, i ri-
sparmiatori e il mondo dell'economIa.

Ecco, vediamo questi tre destinatari del
diritto positivo che andiamo ad instaurare;
vediamo i tre !Soggetti ai quaili si rivolge
questa disciplina giuridica e vediamo come
hanno ben donde tutti e tre, O!l1orevoli rela-
tori, di dolersi di queste disposdZÍoni di
legge.

Gli inquilini. Certo, dobbiamo fare una
certa tara ~ Jo diceva .autorevolmente il
senatore Nencironi ~ perchè effettivamente
questo aspetto del problema compIeS/sa ten-
de ad ingigant1rsd, Ïin quanto c'è una fascia
di inquilini i quali giustamente pagano un
canone che deve essere rivisto per equità,
per giustizia, per moralità e che Œ1JOnpos-
sono sopportare perchè è di molto sapemo-
re al 25 per cento deil reddito familiare. Vi
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è una larga fascia di soggetti, di utenti, i EGAM, ailla disoccupazione indotta dalla si-
quali ricorrono alla casa convenzionata e tuazione economica, alla fi:scalizzazione degli
quindi non hanno Ja pressante problema- oneri sociali ~ si potrebbe ricorrere a una
lticità dell'a1l1oggio e vd. è un'altra fascia di piccola imposizione indiretta per a.lJlargare
utenti che !IJIOil1ha problemi di carattere eco- Le prospettive di questo fondo sociale non
nomico perchè è al di sopra delle possibiHtà solo al contributo per l'affitto ~ ecco per-
medie. chè in fondo questa legge scontenta le centi-

Vi è una larga fascia di utenti ~ che è naia di migliaia di inquilini; ed è inutile che
la grande parte ed in particol~re i pensio- poi si vada a dire: noi nOlIlci riconosciamo,
nati ~ la quale effettivamente viene a su- era il menlO Ipegg1Îioquando lI10n SiivuoJJe af-
bire :il travaglio di questo adeguamento. fm:n:tare rI proba,ema ali1a Œ'adice~ ma aa11che

Però dobbiamo anche dire che il reddito a,l iCon1:ributo per l'acquisto delila OOSla,a un
medio che una famiglia iJtaliana spende per coDltributo ,sugli interessi dei mutui, sulla re-
da casa non è del 25 per cento, così oome SltaUlI'azionede1la casa per fare presso a pa-
in una intervista televisiva si ebbe a dire, co quello che si è fatto in Belgio e in Ger-
ma si aggira oggi intorno al 13-14 per cento, mania, per avvicinaJre il cittadino, come vuo-
così come da una statistica dell'ISTAT del le la Costituzione, al bene della casa, alla ric-
1975 e da una indagjne della Banca d'Ita- '

I

chezza della casa. Ma non si vuole questo,
Ha de:l 1973 è stato acclarato. Di fatto, cioè,

I
non lo vuole nessuno: oggi non si vuole avvi-

il reddHo medio deLle famiglie dei locatari I cinare le masse al bene casa.
destinato all'abitazione è sensibilmente in- I Forse io sono un po' pessimista, ma quano-

I
feriore a quello medio dei paesi deLla CEE i do 'sento dire che si vuole abolire l'indenni-
che è intorno al 20 per cento. tà di buonuscita resto perplesso e penso qua-

:È chiaro però che bisogna venire inIcontro si che lo si faccia per ItogLiereal JavoratolI'e ed
alla f.ascia che subisce H ;trauma deIŒ'adegua- al dttadino l'occasione di acquisltare il bene
mento del canone e che 'si ¡trova a redditi mi- casa poichè nell bene casa è 11regno deUa fa-
nimi o quanto meno modesti. Ritiene il le~ miglia, è H bene delila Mad~, iÍilbene de-
gislatare di poter ovviare a questo attraver- gli ,affetti che legano i padri ai figli; perchè
so l'instaurazione del fondo socia[e: ma è

I

anche se questi vincoli sono attutiti ed allen-
ridicolo pensare che questo problema possa I

tati dall'atmosfera nelila quade viviamo, eer-
essere risolto con Ja spesa che è /S'tata:previ-

¡

[amente hanno ancora H ,loro peso ed ,il loro
sta e che servirà soltanto a venire incontro significato morale. Ai miniobiettivi a favore,
a 350 mila famiglie dando ad esse un contri-

¡

degli inquiJini, certo impari alle effettive esi-
buto per la casa di 150.000 lh'e all'anno cir- geme, c'è da aggiungere ~ da1.1ID.Ïindiretti per
ca o a 150.000 famiglie dando un contributo

I

gli stessi, certamente conseguenti al ristagno
quasi doppio! della produzione ed aNa disoccupazione. Non

'Perrchè TI!OOtener presente ciò che è sffito I sooo tutti gli inquilini lavoratori in questo
fatto in Belgio, in Germania? Sj, potrebbero lo in quel S!etitore?
allargare Je prospettive deil fondo sociale, non

I

Ora si parla di {( stralcio » per finanziamen-
solo ricorrendo al finanziamento at1raverso I ti pubblici alla costruzione di case per lavo-
soltanto Ja stessa INVIM, che grava sul setto-

I

ratori, ma si tratta in ogni modo di miJSll1.re
re edilizio, ma 'anche ricorrendo ad altre for- aSisai limitate, ancora in fieri, e che :investo-
me di finanziamento e di copertura.

J
no una politica ~ se sarà reaJ1izzata ~ a tem-

Siccome bisognerebbe fare in modo che il pi medi o lunghi mentre sarebbe stMO neces-
sacrificio sia distŒ'ibuito tra i cittadini della sario prevedere prima, non provvedere poi,
intem co~lettività ~ :im. un momento in cui, e comunque agire in tempi urgenti e bre-
onorev()lle Ministro, il settore edilizio, a parte vi. A parte, s'intende, Ja COIlIsideraziOlIreche
la eventuale e ventilata imposta patrimonia- di fatto si allontana la prospettiva che lo
le, deve fronteggiare migliaia di miliardi di affittuario possa anche diventare un picco-
spesa per sopperire a destra o a sinistra ai lo proprietario, ciò che è neM'aspirazione di
costi delle industr.iJe parassitarie come ,lo I ogni famiglia, per le remore che si creano

!
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cOlI disegno di ,legge e per gli effetti «per- I

versi» deHacosiddetta .leggeBucalossi che ha
Ifatto lievitare il oosto di un alloggio da 24 a

33 milioni e che ha creato 1IDa giUlIl~la degli
oneri per ,le concessioni varia\l1do g¡li stessi,
da regione a regione, da un minimo di li- I

¡re 5.000 a metro cubo a 20.000 .lire
Dunque non si è fatta una politica vera,

sostanziale per andare 'incontro agH inquilini,
e sono mlliioni!

E che diremo deUa presa di posizione del
disegno di legge in rappoNo ai proprie1tari?
Sia ben chiaro, nessuno vuole difendere le
immobiliari, bensì iÏ piccoli proprietari, i ri-
spaJI1I1iatori che per trent'anni sono stati
compressi, come diceva il senatore Bausi, da
una polit.ica sbagliata, da una politica di bloc-
,oo che ha nullifi'cato il bene della casa, il go-
dimento di questo bene fondamentale per
ruomo. :BinutHe che SiÌdica che 1.200 rn:iHa:r-
di passano dalle ltasche degli inquilini a quel-
le dei proprietari: questo è un ragionamento
acritico, demagogico ed irrazionaJe. E se ill
ragionamento deve essere così banale e stru-
mentale, bisogna dire aliora quanti miliardi
sono passati in questi trent'aŒ1!Ilidalle tasche
dei proprietari a queLle degli mqcilini col fit-
to bloccaJto; e bisogna dire, in 'rapporto al va-
lore reale, che cosa passa neLle tasche dei
piccoli propriÏeta:ri e dei piocoli risparmia-
tori se è vero che in partenza :W.bene aveva
un determinato valore looativo, :tI canone, e
che in arriN"o ne ha algebricamente uno infe-
riore. Basta ricordare che mine .Bre del 1973
nel 1979 varranno 362 lire al valore di par-
tenza; perciò quelle 1.000 lire nel 1976, nel
1977, nel 1978 hal1il.1lOun valore 1n diminu-
zione notevole. Anche i piccoli proprietan e
risparmiatori, co.rne gli mquilind, ,sono mi-
Ji.o\l1idi dttadini, che hanno avu!Ìo la capadtà
ed i1 sacrificio di! ridurre i consumi per ac-
cantonare qualcosa. Perchè considerarli ne-
mici o uSUíI"patori e non avere per essd una
responsabile, anche se prudente, compren-
sione? E ,se anche essi reCUiperassero qualche
mig¡liaio di miliardi ~ a parte i confronti pe-

requativi col passato ~ non li immetterebbe-
ra nel circuito deLla produzione? La Corn-
missione giustizia non aveva certo « stravol-
to» l'equità sostanzÌiaile se aveva previsto un

reddito del 5 per cento del valore Joœtivo;
pera:1Jtro, se s.~dilco\l-da ,che Ill.eiHaCOlIllu;ruitàeu-
ropea il redrldl]o è int:œmo al 4 peo:-oooto, oc-
corre tenere presente il diverso valore loca-
tivo di partenza e che in Italia si deve recu-
perare, almeno dn minima parte, suJiIa cOlm-
pressione operata in circa 40 anni di blocco.
E come non confrontare i redditi degli inve-
stimenti in alltri settori, anche dei depositi
bancari? Per gli stessi rno¡tivi per cui non
S'ilapre .la via agli inquilini di diventare pro-
prietari di casa, si mortificano gli interessi
dei ¡risparmiatori.

C'è poi il problema deIIa indicizzazione ri-
dotta al 75 per cento diluita nel tempo; il 75
per cento si avrà dopo cinque am con un
punto di partenza che scaItta dopo un bien-
nio. Veramente questa è la giustizia e d'equdtà
dei casi concreti, cui dovrebbe rispondere
l'equo canone? Non è fOŒe solo l'affermazio-
ne astratta, teorica, ¡la volontà dichiarata del
legislatore che poi non trova riscontro neUe
cose concrete? Diciamo dunque che neppure
i piccoli proprietari, che sono centinroa di mi-
gliaia come appunto sono gli inquilini, posso-
no essere contenti di questa legge, cheochè
voi ,diciate: non solo non si ha l'acœguamento
deI canone in termini reali, ma si devono
fronteggiare rinnovazioni forzate di contratti
per otto anni, o dodici, o addirittura diciotto
per gli alberghi. Eppure dal 1970 i canoni
sono rimasti invariati e, mentre i redditi
deIIe famiglie in genere sono mddoppiati e
/Yincidenza ddla quota di reddito trasferita
per le 'locazioni è scesa in media :intorno
al 9 per cento, i c.osti di costruzione e di
mall1utenzione sono raddoppiati. Si andrà al-
Lora aIl'azzeramento del reddiito.

In fondo, onorevole Min&stro, non si è at-
tuato un trattamento di equità, ma si è attua-
ta soltanto 'una impostazione politica o parti-
tica sbagùiaIta nei confrO!I1Jtidegli mquÌilin:i e
dei piÌccoli proprietari.

Ma se volessimo allargare l'indagine, anche
per tener presente quanto ha detto la Corte
costituzionale, dovremmo portare il nostro
esame anche al terzo soggetto, il mondo del-
l'edilizia. Veramente voi ritenete che questo
disegno di legge venga i\l1contro aHa necessità
sociale di una maggiore produzione di a1log-
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gi, se è vero che per recuperare il ritardo
dell'ultimo triennia nella costruzione di al~
laggi noi dovremmo cominciare a costruire
almeno 700.000 alloggi all'anno? Il fabbiso-
gno naturale, normal,e è di 450.000 aLl'anno,
ma tenete presente che nel 1976 e nel 1977
sono stati costruiti appena 150.000 alloggi. I
progetti andati in esecuzione sono il 30 per
cento di quelli presentati, mentre nel 1964
arrivavano in esecuzione il 95 per cento. Se
è vero tutto questo, e se è vero che per il set-
tore dell'edilizia occorrono 10.000 miliardi e
che lo StMO non può arrivare a costruire nep-
:pure il 5 o il 6 per cento oggi, anche se si
adombrano prospettive di nuovi programmi;
se è vero, onorevole MinistJro, che la situazio-
ne è appesantita e che nel settore dell'edilizia
(lei che è più esperto di me in materia mi cor-
regga) 1.000 miliardi creano 300.000 posti
di lavoro e la creazione di un posto di lavoro
neI]/I'ediMZIi:a costa moMi rnHtioTI!idi meno -di
quaruto costi nella siderurgia e nella chimica,
allora ci dobbiamo preoccupare deLla edilizia
privata, deH'afflusso del rispannio. Il proble-
ma non lo risolvete con l'articolo 24 perchè
create un oligopollio 'autorizzato e Ilega.lizzato
(l'esperienza ce lo confermerà), mentre di.
staglierete il piccolo risparmiatore dall'inve~
stimento necessario ed utile; nè Jo risolvete
con programmi stralcio che faranno cose li~
mitatissime ed ininfluenti ad invertire la
tendenza. Nel quadro complessivo della cri-
si economica, il settore edilizio ~ che rap-
presenta un terzo dell'intero comparto pro-
duttivo industriale ~ diventa esplosivo poi~
chè alla insufficienza, alla stasi, al regresso
deLl'edilizia pubblica si aggiungerà Ja fles-
lsione del settore privato. Del resto lIlon so-
no esageratamente di moda gli scioperi, sia
quando appaiono 'suggeriti da rioorrenti mo-
tivazioni economiche, sia quando appaiono
strumentalizzati a fini politici? Che meravi~
glia ~ allora ~ che di fronte ad un quadro

di incertezza e di non credibilità anche per
il doman.i, di fronte ad una situazione at-
tuale che procura sfiducia ed amarezza, si
reaLizzi 10 'sciopero degli investimenti? Quan~
ti potrebbero essere i disoccupati, anche, e
VOirDe;1dire soprat<tuHo, nena categor.Î:a degli
inqud:lini?

Detto questo, onorevole Presidente, onore~
vale Ministro, aggiungerò brevemente qual-
cosa nel merito di questa legge.

Per quanto riguarda il valore locativo, voi
avete fissato un valore di 250.000 lire a me--
tra quadmto per l'Italia settentrionale ed
un valore di 225.000 lire per l'edilizia meri-
dionale, senatore De Carolis. Ma davvero voi
credete di rendere un servizio agli investi~
menti del Mezzogiorno? Ci diciamo tutti me-
ridionalisti a parole, però nei fatti introducia-
mo deLle discriminanti che sono contro que~
ste dichiarate linee di tendenza. Perchè que-
sta divaricazione tra Nord e Sud? Anche se
l'equiparazione al Nord per il Sud fosse sta-
ta leggermente più vantaggiosa, voi avreste
trovato la possibiHtà di riaffermare che una
leggera posizione di favore la facevate ver~
sa il Mezzogiorno; non l'avete fatto, anzi vi
siete preoccupati di martellare questo valore
locativo in diminuzione. È inutile dire che
si tratta di una flessione di poche migliaia di
lire perchè :iJl3,85 mantiene determinate po~
sizionà; si smentiscono invece le decisioni che
erano state prese 1m.Commissione, decisioni
reponsabili, perchè non è la Commissione che
ha stravolto Ira sostanziale equità delle pro-
poste, sono i lavori post-Commíssione che
hanno stravolto tutto. Quando voi aggiunge-
te alla sottrazione della superficie i muri in-
terni dell'abitazione venendo ad affastellare
ancora di turbativa ,la contabilità per Ja defi~
nizione del canone, quando voi cioè sottraete
diversi metri quadrati al calcolo, quando au~
mentate i coefficienti della vetustà ad 1 da
0,50 e quando venite anche a ridurre il reddi~
to al 3,85 del valore locativo, non è più il
3,85 che praticate ma il 3,25, il3,1O di reddito
ancora al lordo del,Je imposte varie e delle
spese di manutenzione: infatti avete au-
mentato la superficie che non siÌ deve cal-
colare, come se il costruttore e il rispar~
miatore non costruisse anche quella super-
.Ecie su cui ilO.si1s.tOlliOi IDUlriàmter.rui, e lO.a~
turalmente venite ad incidere in diminu-
zione globale sull'ammontare del valoœ lo-
oativo. E allora vi pare equo, V1Ípare giu~
sto per 11piccolo risparmiatore ~ rimanendo

ferme le considerazioni che ho fatto per il
fondo sociale ~ che specialmente nell'Italia
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meridionalle vi sia questo tralttamento: 225
mila lire al metro qU!adrato con Ja sottrazio-
ne delIla superficie interna dei muni di~isolrÎ
e di qudla perimetrale? Ciò significa oirca
170.000 lire aJl me'Ûro quadrato 'allJ1,etJ1Jo.Per~
ta/nto qruesto dlisegno di 'Legge è maochi~
naso per la defÌiniÚOine dell va:LOire~ocati~
va, è 'Ì'rrazionaJ1,e, vi,ene a Clleare d1fìiìicol-
ià di cÜiutahi,lizzaziOine: ooCtO,nreda un :la-
1o j¡l geometra, dal[' allJtro larto i~ Img¡10[}li,e-
re e bisogna oako.latre sempre, a paI1ie le
ipotesi r'ÌcoDrE"l1!Dirpe¡r l'J¡n1Jetrvento dell giu-
dice, la superficie, i 'Coeffkienti in rappor~
to ail valume :della popalazione, in rapporto
alla situazione topografica, in rapporto aIlla
dasse catastale ,ed ai piani dell'edificio. E la~
sciamo stare pOli gli squilibri che sono nel
catasto: una recente indagine campione ha
dimostrato che lij catasto è uno strumento
assoŒutamente sorpassato che non può essere
tenuto in considerazione se è vero che le case
civiJ1áe sirg¡nOlri,]ri sOlnomolte di più di quelle
che risultano al catasto e così anche è ine-
satto il numero delle case popolari.

Insomma locatari e locatori restano p:cigio-
ni:eri della macchmsità dei congegni di ac-
certamento, di differenziazione, di contesta-
zione addirittura, che ha previsto la legge.
AMra che semplicità e fao1lità! E spes'So oc-
correrà ricalcolare di anno in anno. ALtro che
stabilità di rapporto! Si comi'llCia dalla deter-
minazione dell valore locativo; ci si rivolta in
decine di ipotesi per .J'altezza dei piani, ill
numero degli abitanti, la tipologia catastale,
,la 1opografia deLl'immobile; .si passa ai coef~
ficienti di vetustà e di manUltlenzione; si fini-
sce alle diverse percentua1d per l'indicizzazio-
ne del canone.

Onorevoli coilleghŒ,se questo è N comples~
so della legge, consentÌitemi di confermare in
conolusione: primo, che questo disegno di
legge si pone in una tendenza di incostituzio~
nalità poichè interpreta alcune norme deMa
Costituzione in senso di violazione e di vulne-
razione; secondo, che questo disegno di leg~
ge sul piano economico-S'ociaile crea insoddi-
sfazioni larghissime, motivate e ragionevoli,
sia per quanto riguarda gli inqumini, sia per
,quanto riguarda i proprietari, sia per quanto
rJguarda :le più vaste esigenze del mondo pro~
duttivo ed edilizio italiano; terzo, che questo
disegno di legge sul piano politico, atllche se !

dopo un rlitigio, che magari non ha avuto per
effetto l'e Itiratine di barba che si facevano i
cardinali nel Concilio di Trenta, ha avuto
per conclusione lUll embrassons-nous. Questo
disegno di legge comprova che bisogna usci-
(l'e~ e .saranno Je forze politiJChe a trame le

conseguenze ~ fuori da questo claudicante

quadro oostituzionale di un Governo che si
regge sulla non sfiducia. E credo che in. con-
clusione si possa dire, con tutto H dovuto
rJguardo alla forza politica che io chiamo in
causa, che non esce bene da questa vicenda
neppure la Democrazia cristiana Ja quale nel-
le idee ricostruttive lanciate al paese delinea-
va una certa politica economica nel 1944 ~

erano altri tempi ~ che le procurò molti
succes!Si e consensi. Lungo il cammino la
Democrazia cIìistiana ha dimenticato la stra-
da maestra che le era stata Ìll1dicata, a nostro
avviso, da un De Ga,speri, da uno Sturzo. Non
esce bene se è vero che, trincerandosli dietro
al fatto di aver dovuto subire l'inziativa de-
gli altri, finisce col di(l'e che n'On si r:iconosœ
nel disegno di legge attuale che poi è Ja proie-
zione ~ e ne devo dare atto ~ migLiorativa
del disegno di legge governativo che l'ha gra-
vemente handioappata in queste trattative.

SU!1piano poJilltico generarle dcl program-
ma esarchico resta da ricordare che questo
aveva fornito mdiJCazioni operative per il Go-
¥erno relative alla tutela deLle attività im~
pronditoI1ia1i, all'incoraggiamento al rispar-
mio ed agli investimenti, alla incentivazione
dell'ed1lizia pubblica e privata. Le realizza-
zionä opemmve sono, però, contro talli indica~
zioni e, ciò che conta, nell'ambito deU'eS'ar-
chia contrasti e divarioazioni si sono verifi-
cati. Dov'è allora N cli:rna poHtico di conver-
genza e di stabilità nei propositi, di credi-
biHtà nella legislazione, che è assolutamente
condizionante dello .sviluppo delle inizdative
e dell'economia?

Sul piano politico-economiro qualclUllo
chiedeva se iJldisegno di ilegge segni una via
da perseguire verso il ristabiLimento dell'eco-
nomia di mercato nel settore e se apra una
prospettiva rassicurante. Purtroppo la rispo-
sta Dion può essere ottimiSltica: il disegno di
legge crea prospettive negative per la casa,
per \l'economia di mercato, per lo sviluppo
delle dniziative.
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Io penso ed auguro perciò che da questa
situaziOOle il Governo e i MinÏistri dnteressati
traggano motivi di riflessione perchè la De~
mocrazia cristiana rappresenta oggi gran paJr~
te deM'elettorato medio, piccol~borghese,
moqerato, risparmiatore che va tutelato alla
pari; ,gettati ai quali essa Siiè diretta con im~
pegni elettomli precisi che oggi non sono
maI1ltenuti.

Ed auguvo che da questa viiCenda possano
trarre tutti motivo di decisioni per l'azione
politica e per <l'azione governativa: TIiOnsta
a me suggerire come; non ne ho la possi~
biHtà, nè il potere. Però appare chiaro che
nOOlsi possla governare in un costante tiro
del1a fune, se non con danno del Paese; che
non si possa continuare nella ricerca ad ogni
costo di compromessi e di minicompromessi;
che l'EseculiVlo lI1ün po.slsa essere tra,~nalt:o f\Ter~

so soluzioni che sanno di confusioni dottri~
narie ed ideologiche, che sono le più danno~
se e pericolose. Se l'es1perienza della vicenda
di queSito disegno di: legge varrà in tal sooso,
si potrà forse eLireche non tutto è stato ne-
gativo. (Applausi dall' estrema destra. Congra-
tulazioni) .

P R E S I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discussione generale. ReSltano ancora da sV()lI~
gere due ordini del giorno.

Si dia lettura deWordine dell giorno presen~
tato dal senatore Petrella e da aLtri se:Il,atori.

B A ,L B O , segretario:

Il Senato,

tenuto conto che l'applicazione deLla
legge in esame potrà comportare un aggra~
via di lavoro giudiziario sia neMa fase con~
ciliativa che contenziosa, specie nel periodo
di prima applicazione della legge stessa;

impegna il Governo ad adeguare alle
nuove necessità i ruoli organici dei conci-
liatori e dei vice conciliatori soprattutto nel~
le sedi che si prevedono verranno maggior-
mente interessate dana applicazione della
nuova normativa;

impegna alltresì il Governo a portare
con la maggiore soJlecitudine a compimen-
to le già preannunciate riforme deH'ordina-

mento giudiziario ed in particolare quelle
concernenti la giustizia civile operando an-
che affinchè siano coperte tempestivamente
le vacanze esistenti nei ruoli organici del~
la Magistratura e degli uffici ausiHaJ:ii.

9.465.1 PETRELLA, BENEDETTI, LUBERTI,

MACCARRONE

B E N E D E T T I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

B E N E D E T T I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, sostanzialmente questo
ordine del gialla, corne usa dire, si iLlustra
da sè. Dirò quindi pochissime parole. Il dise-
gno di legge attribuisce competenze non se~
condarie al giudice condliatore anche attra-
verso l'adozione del rito tipico drel pTOCeSSO
del lavoro; d'altra parte dichiara 10 scopo
se non di impedire la formazione di un preoc-
cupante contenzioso (scopo che del resto è
sottesa ad ogni legge che intervenga a disci~
plinare soprattutto rapporti privatistici)
QUaIl1IDOmooo di corntoo.erla in Jimiti di .1J0111en),.

bilità e quindi al di qua di queLla soglia emtro
,la quale la stessa formazione della giurispru-
denza rappresenta e costituisce un contributo
notevole all'interpretazione e quindi all'arric-
chimenJto dei contenuti di attuazione della
legge.

,Jn questo senso il disegno di legge assume
al ruolo di condizione di pmcedibilità la do-
manda di oonciliaziOI1le da esperirsi dinanzi
al giudice concili:atore, oon un rigore reso evi~
dente e dalla trasparente adoZiÌone di un Hn-
guaggio di sapore più penalistico che civilisti-
co e dalla rilevabilità del difetto della condi-
zione di procedibj¡Htà in ogI1listalto e grado
del giudizio. Quindi ci sono compiti nuovi e
notevoli demandati al giudice conciliatare;
un .istituto peraltro che de'llunZiÏaoggi gravi e
piI"eoccupanti carenze di funzionamemto. In
Commissione il rappresentante del Governo
parlò addirittura di questa legge come della
occasione per rivitalizzare l'listituta del giudi-
ce concHiatore, con ciò dando 'atto deLla situa-
zione preoccupante neLla quale l'istituto stes-
so si Itrova.
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È da tali esigenze che !nasce l'ordine del
giorno sia nella parte che riguarda in parti-
colar modo la necessità, per la quale si chie-
de l'impegno del Governo, di adeguare i ruo-
li organici dei conciliatori e dei vice concilia-
tori, sia ne1la parte di maggiore latitudine
nella quale si consdderano gli effetti indotti
di un qualsiasi possibHe aumento della pen-
denza giudiziaria, posto che anche il pretore
è investito di una notevole sfera di compe-
tenza.

È per questo che insistiamo per raccogli-
mento dell'ordine dcl giorno.

P R E S I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno presentato dal senato.re Ottaviani e da
a:1tri senatori. Se ne dia lettura.

B A L B O, segretario:

Il Senato,

premesso che J'accorda programmatico
siglato dalla DC, dal PCI, dal PSI, dal PSDI,
dal PRI e dal PLI nell'individuare, come prio-
ritari nel quadro della ripresa economica, gli
interventi per il rilancio dell'edilizia, afferma
fra J'a;ltro il principio del necessario aggan-
cio della normativa dell'equo canone aU'at-
tuazione del nuovo catasto urbano 'e ciò al fi-
ne di avere una identica base di valutazione
sia per definire l'entità del canone locatizio,
sia per la determinazione del carico fiscale;

premesso peraltro che l'attuale situazio-
ne del catasto edilizio urbano, cOonl'enorme
arretratezza a:ecumulatasi nell'accatastamen-
1:0delle unità immobiLiari, non ha consentito
di applicare fin d'ora il criterio sopra espo-
sto, rendendo necessaria la elaborazione di
una normativa sull'equo canone di caratte-
re transitorio;

dato atto che l'articolo 12 deI disegno di
legge n. 465 esplidtamente afferma che le mo-
dalità di valutazio.ne del ,canone si applicano
fino all'attuazione della riforma del cart:asto
edilizio urbano;

impegna il Governo, anche a parziale mo-
difica di quanto previsto dal decreto del
Presidente deHa Repubblica n. 604 del 29
settembre 1973, ad adottare in tempi brevi
tutti i provvedimenti sia finanziari che orga-

nizzativi necessari per la a:-evi:sionedegU esti-
mi cataSitali e il completo accatastamento di
tutte le unità IÌmmobi.Iiari per poter passare
rapidamente poi alla realizzazione di un si-
stema catasta:Le valido sia ai finì cen:suari che
a queJli della determinazione dei canoni.

9.465.2 OTTAVIANI, DI MARINO, CEBRELLI,

BENEDETTI

O T T A V I A N I. Domando di padare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

O T T A V I A N I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, colleghi, l'ordine del giorno
in sostanza esplicita e sottolinea un dato d'al-
tra parte già contenuto. nel disegno di legge
che stiamo discutendo: vuole impegnare il
Governo a realizzare una rifOIma che è la
condizione perchè la normativa sull'equo ca-
none possa uscire da quelJo stato dIi provvi-
sorietà che la legge, così come è formulata,
ha co.me suo dato caratteristico. Questo im-
pegno ~ ce ne rendiamo conto ~ comporta

adempimenti indubbiamente complessi e dif-
ficili. Si tratta di mettere ordine in U1Ilama-
teria da troppo Jungo tempo lasciata in ab-
bandono, con le conseguenze che tutti cono-
sciamo e che sono &tate largamente lamen-
tate. Ma è compito e opera da reaLizzare nei
tempi che la legge sostanzialmente prevede,
se è vero che la transitorietà dì questa legge
deve essere superata nell'arco di tempo dì un
sessennio, come esplicitamente viene detto.
Ci œndiamo conto che questo arco di tempo
non sarà forse sufficiente, ma comunque è ta~
le da stimo.lare l'adozione dì quei provvedi-
menti di carattere organizzativo, finanziario

'e [legislativo che debbono consentire Ja rifor-
ma del catasto, che è l'unico strumento che
può ancorare ad un dato oggettivo la norma-
tiva dell'equo canone e cos.tituire la base an~
che per il ristabiHmento di una giustizia fi-
scale che fino a questo momento non è stata
r~alizzata.

A questi fini e per il raggiungimento di que-
sti obiettivi il nostro ordine del giorno impe~
gna il Governo a procedere con la tempesti~
vità che è necessaria e richiesta.
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P R E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione aLla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T ,E . Invito il senatore se-
gretaJri.o a dare annunzio della interroga~one
pervenuta alla Presidenza.

B A L B O, segretario:

GRASSINI, CODAZZI Mes'Sandra, ROSI,
GRAZIOLI, BAUSI, DEGOLA, BOMPIANI,
MARCHETTI, CARBONI, TONUTTI. ~ Al
Ministro di grazia e giustizia. ~ Gli interro-
ganti ~ ¡preoccupat!i: per le ripercussioni che,
su centinaia di migliaia di risparmiatori già
detentori di obbligazioni IMI e su coloro che
si apprestaJSlSero a sottoscriveme altre di nuo-
ve emissioni, in re1azi.one alI finanzi:amento
di 1nV1estimenti mdispensabiJ.i per la ripresa
economica, può determinare lo scalpore che
in queSIti giorni si sta facendo intorno al-
l'Istituto ~ chiedono al Ministro se sia al
cor.rente che un «avviso di reato» è stato
recapitato al ;pres1rdente dello stesso Istituto
« dopo» che era stata data ampia pubbli-
Ciità,oltre che all'es:i'stenza, al contenuto deJ-
l'avviso medesimo.

Gli interroganti ~ preoccupati, altresì, del-
J'incidenza sullo ¡stato d'animo già iD'sicuro
ed allarmato del singolo cittacli.no che fatti
del genere determinano ~ chiedono aJ Mi-
rostro se abbia già impartito disposizioni
affinchè siano compiute le necessarie ilIlda-
~ per individuaJI'e da paTte di chi sia sta-

[o viOilato il segreto istruttorio e quali prov-
vedimenti, oLngenere, egli abbia assunto o
intenda assumere contro il frequente ripe-
tersi dì una palese violazione dei diritti del
cittadino.

(3 - 00816)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 6 dicembre 1977

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, martedì 6 dicembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 17
e la seconda alle ore 21, con il seguente or-
dine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegnu di
legge:

Disciplina delle locazioni di immobili
urbani (465).

II. Discussione dei disegni di legge:

Deputati BOZZI ed altri; ALMIRANTE
ed altri; ZUCCALÀ ed altri. ~ Norme per
il controllo parlamentare sulle nomine
negli enti pubblici (913) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

ANDERLINI ed altri. ~ Norme per le
nomine negli enti pubblici economici (385).

La seduta è tolta (ore 24).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere vicario del ServizIO dei resoconti parlamentari


